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PER IMPARARE L'INGLESE DA SOLI: PER LA SCUOLA - IL LAVORO - LE VACANZE 

L'INGLESE PER TUTTI è un moderno ed originale metodo, a fascicoli e cassette, 
che consente a tutti di imparare la lingua inglese da soli e in breve tempo. 

96 fascicoli con 12000 frasi di conversazione e 3000 parole. 32 cassette preregistrate 
di un'ora ciascuna. Un grande dizionario bilingue in due volumi con 140000 vocaboli. 

Con il primo fascicolo la prima cassetta, un fascicolo di istruzioni 
e le prime 24 pagine del grande dizionario. L. 2000 

CON IL PRIMO E IL SECONDO FASCICOLO 
SUBITO IN REGALO UN MODERNISSIMO DIZIONARIO TASCABILE. 

ISTITUTO GEOGRAFICO DE AGOSTINI - NOVARA 
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Sulle spalle 
la precisione 

Camp. 

Camp, industria 
di fama 
internazionale, 
mette a disposizione 
una gamma 
completa di articoli, 
tutti studiati con 
criteri 
d'avanguardia, 
unici in Italia. 

Sacco "Furggenr 
"Nuovo:" 
Tessuto in nylon. 
Impermeabile. 
Fa parte della 
vastissima e 
completa gamma 
Camp. 

gente di montagna 



Dolomite 
per lo sci alpinismo 

1 - Modello Rally 
Completamente in PU 
molto resistente all'usura, 
il più leggero nel suo genere. 

2 - Ghetta in doppio nylon 
antistrappo - paraneve -
avvolgente - intercambiabile. 
Chiusura regolabile in Velcro 
Rinforzi in pelle. 
Ghetta alta in optional" 

3 - Articolazione brevettata 
ricavata in un solo pezzo, 
la più funzionale e sicura. 

4 -'Chiusura centrale con leve a 
regolazione millimetrica. 

5 - Suole Vibram montagna 
sostituibili, rispondenti 
alle norme internazionali 
per tutti gli attacchi in commercio_ 

6 - Scarpetta interna tutta 
in pelle, con allacciatura 
rapida. estraibile, 
che diventa confortevole 
scarpa da riposo 
nei rifugi, imbottitura 
anatomica, bloccatalloni. 
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AOIORlitE 
31044 Montebelluna (TV) Dolomite S.p.A 

PH (0423) 20941 Telex 41443 



Millet, 
sacchi e giacche. 

Primi nella tecnica. 
mod. 
Yves Pollet 
Vitlard 
Polyestere, 
cotone 
impermea-
bilizzato 
con interno 
in cotone. 
Cappuccio 
in nylon inserito 

,,i nel collo. 4 tasche più 2 per le mani. 
Cintura in vita e cordone 

tidi chiusura al fondo. 

mod. 
Altitude 
In nylon 
"ristop" 
esterno ed 
in cotone 
interno, 
imbottitura 
duvet, con 
cappuccio 
incorporato. 
Colori: blu, 
rosso e marine. 

mod. Huan Doy 
Sacco doppia altezza, 
fondo rinforzato, doppio 

fondo apribile 
dall'esterno 
a mezzo 
cerniera. 
Due tasche 
tunnel 
laterali con 
passaggio 
per gli sci. 
Porta ramponi 
e porta piccozza. 
Dorso in cotone 

imbottito con 	-•b-"' 
stecche amovibili 
ed utilizzabili nel 

soccorso alpino. Cintura molto 
alta imbottita, con appoggio sulle 
anche. Spallacci imbottiti brevettati 
regolabili in altezza, di forma 
anatomica, in nylon da una parte e 
cotone dall'altra. Patella 
superiore con due scomparti per 
macchina fotografica e porta 
carte, separabile dal resto del 
sacco e utilizzabile come sacco 
complementare. Due cinghie di 
alleggerimento del carico, 
regolabili ed utilizzabili per la 
distensione delle mani e 
dell'avambraccio. 
Colori: rosso, blu, azzurro. 

mod. Gran Paradis 
Sacco grande in nylon con fondo 
rinforzato in "Taryl" con due tasche 
verticali con passaggio per gli sci. 
Patella con una tasca porta 
apparecchio fotografico ed una 
porta documenti. 
Porta ramponi e piccozza. 

I- 

mod. Ouragan 
In polyestere e 
cotone elasto-
merizzato di 
alte prestazioni. 
Impermeabile 
all'acqua e 

permea-
bile alla 

traspi-
razione. 

Interno in duvet. 
Spalle e parte 
inferiore avam-

braccio rinforzati in nylon. 
Cappuccio nel collo. Colore: 
grigio, finiture bordeaux. 

mod. Gran Dru -René Desmaison 
Sacco in tela di nylon con fondo 
rinforzato in P.V.C. (Taryl). 

Schiena ín cotone imbottito. 
Cintura con aggancio rapido. 
Bretelle in nylon da una parte 
e cotone dall'altra, imbottite. 
regolabili con fibbie automa-
tiche. Patella con una tasca 
porta apparecchio fotografico 
ed una porta carte. Cinghie 
porta sci, porta ramponi e 
piccozza. Due tasche interte 
con accesso dall'esterno. 
Colori: azzurro, bronzo. 	; 
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Distribuite 
Italia da ni I 	 cola 	a 

	

aristide 	figlio 

Nuovo dorso aerato. 
Cintura in 
cotone imbottito 
molto larga con 
la nuova fibbia 
Quick. 
Colori: rosso, 

azzurro, blu, 
bronzo, verde. 

sentirsi sicuri in montagna. 
Cavour (Strada Trossi) -13052 GAGLIANICO (VC) - Tel 015,542546/7/8 - Telex 200149 



Importatore: Heinrich Kiissler 
corso libertà, 57 - BOLZANO 
tel. (0471) 40105 

BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 
TRGANIZZAZIONE IN ITALIA ALESb‘•• 
•A APRILIA AREZZO - ARZACHENA 	 /t N,,  A T•T • 
I•VELLINO - BARI • BARLETTA • BENEVENTO - BERGAMO - BIEL - 
A • BOLOGNA • BOLZANETO - BOLZANO • BRESCIA - BRINDISI 

iHuNICO BUSTO ARSIZIO - CAGLIARI CARRARA • CASALEC-
,H10 DI RENO • CASERTA • CASTEGGIO • CASTEL SAN GIOVAN-

141 CATANIA - CATANZARO CESENA - CHIETI • CHIOGGIA - CI. 
VITANOvA MARCHE - CIVITAVECCHIA - COMO • CORIGLIANO 
CALABRO CORTEOLONA - COSENZA - CREMA CREMONA 
.ROTONE • CUNEO - EMPOLI - FABRIANO - FALCONARA MARIT-
TIMA - FANO • FERMO - FERRARA - FIORENZUOLA D ARDA - FI-
RENZE - FOGGIA • FOLIGNO - FORLi - FRATTAMAGGIOFIE - FRO-
SINONE FUNO DI ARGELATO - GENOVA - GORIZIA GROSSE-
TO - IGLESIAS • IMPERIA • ,LESI - LANCIANO • L AQUILA LA SPE-
ZIA • LATINA - LECCE - LECCO LEGNANO - LENTINI - LIVORNO 
,UCCA • LUMEZZANE SAN SEBASTIANO - MACERATA • MANTO-
VA • MARGHERA • MERANO - MESSINA - MESTRE - MILANO 
MODENA - MONTECATINI TERME - MONZA • NAPOLI • NOIA 
NOVARA • NUORO ORISTANO - PADOVA - PALERMO - PARMA 
PAVIA • PERUGIA - PESARO - PESCARA PIACENZA - PISA 

PONTE CHIASSO • PORDENONE • PORTO RECANATI - PORTO 
I SAN GIORGIO PORTO TORRES - PRATO - RAGUSA - RAVENNA 

REGGIO CALABRIA • REGGIO EMILIA - RICCIONE - RIMINI - ROMA 
ROSARNO • ROVIGO • SALERNO SAMPIERDARENA SAN BE-
NEDETTO DEL TRONTO • SAN DONA DI PIAVE - SAN GIOVANNI A 
TEDUCCIO SASSARI - SAVONA • SCHIO - SENIGALLIA • SERE-
GNO - SESTO FIORENTINO - SESTO SAN GIOVANNI - SIENA - SI-
RACUSA • SOTTOMARINA Di CHIOGGIA - STRADELLA • SULMO-
NA - TARANTO - TERAMO • TERNI - TORINO • TORRE ANNUNZIA-
TA -TRENTO • TREVISO • TRIESTE - UDINE • URBINO • VARESE 
VENEZIA VERCELLI • VERONA • VICENZA - VOGHERA 
ORGANIZZAZIONE ALL'ESTERO FILIALI BARCELLONA • LONDRA 
OS ANGELES MADRID NEW YORK AFFILIATE CURACAO 

LuxEmBOURG - NEW 'TORI. ZURIGO UFFICI DI RAPPRESEN-
TANZA ATLANTA BRUXELLES - BUENOS AIRES - CARACAS 
CHICAGO • CITTA DEL MESSICO FRANCOFORTE - HONG KONG 
HOuSTON • KUALA LUMPUR • MONTREAL • PARIGI - RIO DE 
JANEIRO • SAN PAOLO - SINGAPORE SIDNEY - TEHERAN - TO-
KIO PARTECIPAZIONI ARGENTINA • AUSTRALIA - BAHAMAS 
BELGIO • BRASILE CAMERUN CONGO COSTA O AVORIO 
FILIPPINE - FINLANDIA - FRANCIA • GRECIA - INGHILTERRA 
IRAN • LUSSEMBURGO - MALAYSIA • MAROCCO • MAURITANIA 
NIGERIA - SENEGAL • SVIZZERA • TUNISIA - URUGUAY - VENE-
ZUELA - ZAIRE - ZAMBIA 

BNL 



Cyclops 
Zappelli 

Cyclops 
La scelta 
logica perla 
montagna 
Oggigiorno troverete che i sacchi da mon-
tagna sono sempre più sofisticati e quindi 
la scelta del modello giusto per la vostra ta-
glia, abilità e necessità si presenta sempre 
più difficile. 
Confrontati da una gran varietà di stili, mo-
delli e caratteristiche è molto facile sceglie-
re un modello che è semplicemente «ele-
gante e funzionale». CYCLOPS è elegante 
e funzionale ma vi offre molto di più. 
Telaio interno flessibile, profilato in tre di-
mensioni per aderire meglio alla forma della 
schiena, distribuendo il peso sulle anche. 
Questo telaio può essere adattato perfetta-
mente alla curva della vostra spina dorsale 
e quindi dà un'aderenza al 100% personale 
e rimane a contatto con la schiena. 
Il dorso imbottito assicura un'aderenza 
estremamente confortevole e porta il centro 
di gravità del carico quanto più possibile 
contro la schiena mentre i larghi spallacci 
imbottiti e regolabili sono ben curvati sulle 
spalle per massima stabilità. Questa viene 
resa ancora più efficace dai cinghietti supe-
riori tensionati che possono essere tirati 
per portare il sacco più a contatto e legger-
mente al di sopra delle spalle. Questo vi 
aiuta a mantenere una posizione migliore 
con minore sforzo sulle spalle e sul torace. 
Sfregamento e disagio sulle anche? 
Non con le alette laterali Cyclops! Grazie 
alla loro angolatura in rispetto al sacco, il 
peso si muove con voi e non contro di voi. 
Il nostro programma di sviluppo ci ha fatto 
apprezzare che la forma della vostra schie-
na è l'elemento vitale per ottenere una por-
tata veramente confortevole. Per questa ra-
gione il CYCLOPS viene offerto in varie mi-
sure perché non esistono due persone di 
taglia identica. 
Quando i Polacchi completarono la recente 
ascesa invernale dell'Everest CYCLOPS 
era li e lo avreste trovato sul Janu, sul Nup-
tse, sul Changabang, sul Trango Tower, sul 
Gasherbrum e numerose altre spedizioni in 
questi ultimi anni. 
Se per voi è importante la comodità di por-
tata, affidabilità e la conoscenza che que-
sto è uno dei sacchi più pregiati in tutto il 
mondo chiedete immediatamente al vostro 
più vicino negozio specializzato di farvi pro-
vare un CYCLOPS. 
Troverete i sacchi CYCLOPS e altri modelli, 
oltre che una comprensiva gamma di ve-
stiario della BERGHAUS, nei negozi specia-
lizzati. 

Cosimo Zappelli 

34 Dean Street. Newcastle upon Tyne, NEI 1PG, England Telephone 106321 23561 Tele■ 537728 Bghaus G 
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spedizione olpinistico itolo•nepolese 

FORNITORI ESCLUSIVI sogormotho (m. everest) mt.8848 himoloyo 1980 

Capi tecnici d'alta quota e roccia 
in fiocco di piuma d'oca 

• duvets e sacchi piuma Appl e semplici 
• motfole e calzari 
• giacche antivento e con imbottitura 

estraibile 
• tende d'alta quota e trekking 
• linea piuma sci 

Una produzione specialistica 
d'alta qualita 

• studiata da forti alpinisti 
• collaudata da severe ed agguerrite 

spedizioni  
• solo nei negozi specializzati 

5.# 
•.t 

tecnoAl 
Telefono 035745274 	 GANDINO■ BG. 
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Modello SUPER LONGPEAK 

Pareti impossibili. 
Yes, Brìxìa. 

Modello SUPER LONGPEAK 
IMPIEGO: ghiaccio e misto roccia. TOMAIA: pellame anfibio Gallusser. ALLAC-
CIATURA: a soffietto avvolgente. FONDO: armato con lamina d'acciaio. SUOLA: 
Vibram "Montagna Oro". CALZATA: fasciante. 

Modello EXTREM 
IMPIEGO: avvicinamento, roccia, palestra. TOMAIA: pellame rovesciato a concia 
vegetale. ALLACCIATURA: accostata con linguetta. FONDO: extra rigido con 
lamina d'acciaio. SUOLA Vibram "Montagna Oro". CALZATA: fasciante. 

Modello CRAG II 
IMPIEGO: roccia in aderenza e palestra. TOMAIA: tela 3 capi e rinforzi in pelle. 
ALLACCIATURA: accostata con linguetta. FONDO: flessibile in avanti e antitor-
sione. SUOLA: Vibram gomma liscia mescola speciale. CALZATA: fasciante. 

BRIXIA SPORTING SHOES 
25080 S. Eufemia della Fonte (Brescia) - Tel. 030/363000 



Was edera vilb 
Gruppo Itas 

ITAS Istituto Trentino 
Alto Adige per Assicurazioni 

Soc. Mutua Fondata nel 1821 
Fondo di garanzia 5 miliardi 

Compagnia Italiana di 
Assicurazioni EDERA VITA SpA. 

Capitale Sociale 1 miliardo 
(interamente versato) 

Sede Sociale e 
Direzione Generale 
Via Mantova 67 
Trento 

L'ITAS, fondata nel 1821, è la più 
antica Società di Assicurazioni 
italiana. 

Oltre ai tradizionali rami danni, 
esercita ora anche il ramo Vita 
tramite la controllata EDERA VITA 
Spa. 

Serietà ed esperienza sono 
garantite da oltre150 anni di attività 
a favore dei propri Soci-assicurati. 

AGENZIE IN TUTTE 
LE PRINCIPALI CITTA D'ITALIA 



Gli alpinisti 
e le montagne (di rifiuti) 

Da parecchi anni ormai, girando 
per le Dolomiti, osservo con do-
lore le innumerevoli discariche 
che si incontrano ovunque: dal più 
orrido fondovalle alla più vergine 
delle cime. 
Ma quello che più mi spaventa è 
la totale mancanza di educazione 
ecologica della gente di monta-
gna (che ripete il malcostume del-
la città), il disinteresse più bieco 
e ottuso e la consueta «pratica» 
del «... ci penseranno altri», diffu-
si in tutti noi. 
Ci si scandalizza (forse a ragione) 
per la presenza delle funi metal-
liche lungo i sentieri attrezzati, 
ma si continua passivamente ad 
accettare l'amena visione di sca-
tole e lattine, volgendo lo sguar-
do a più «comodi» orizzonti che 
non ci ricordino le miserie del no-
stro egoismo. 
Sì, ai nostri figli lasceremo il ri-
cordo di Emilio Comici con I'Dmo-
nimo rifugio «fondato» sulla spaz-
zatura in bella vista, rievocheremo 
le sue imprese sul Campanile di 
Val Montanaia mostrando ipocrite 
fotografie di un ambiente pulito. 
quando ormai l'attacco della pa-
rete è disseminato di lattine; e 
non si può certo dire che si trat-
ta di «alpinisti della domenica» 
perché siamo di fronte ad un fe-
nomeno diffuso anche nei luoghi 
più impervi. 
Vorrei lanciare un appello, forse 
velleitario, ma pieno di speranza, 
per un intervento concreto di tut-
ti noi, senza delegare nessuno. 
Il problema c'è e la realtà è tri-
ste, ma forse siamo ancora in 
tempo, basta volerlo; basta .:are 
una severa autocritica e assumer-
si le giuste responsabilità. 
Le difficoltà dei rifugi, specie di 
quelli in posizione disagiata. sono 
a tutti note, ma dovrà pur esserci 
un rimedio: non possiamo supina-
mente accettare nuove multicolori 
montagne come quelle che stan- 

no sorgendo nei pressi dei rifugi. 
Percorrendo la «Strada degli Alpi-
ni», ho scoperto un anfratto pie-
no di rifiuti, in bella vista, bruli-
cante di topi grandi come gatti. 
Forse la montagna sta popolando-
si di una nuova fauna? lo prefe-
risco le vipere ... 
Passando per l'alta Val Campodi-
dentro notai, con stupore. la quasi 
totale pulizia di quei luoghi. In un 
primo tempo optai per la casua-
lità del fatto, visto che la zona era 
abbastanza frequentata; in un se-
condo momento, dopo aver girato 
parecchio, mi resi conto che i ri-
fiuti in quelle zone erano vera-
mente assai pochi. 
Incuriosito da questo fatto. inter-
rogai sull'argomento il gestore del 
rifugio «Tre Scarperi•, appartenen-
te alla zona di competenza del 
gruppo alpino sud-tirolese. Alle 
mie domande rispose, orgoglioso. 
spiegandomi che gli iscritti al sud-
detto gruppo alpino avevano il pre-
ciso impegno di garantire la puli-
zia della zona. 
Tale impegno, peraltro liberamen-
te assunto, si concretava in una 
raccolta periodica dei rifiuti nella 
zona previamente suddivisa in 
aree di competenza delle singole 
sezioni. 
Lui stesso esigeva una rigorosa 
pulizia nella zona attigua al rifugio. 
Potrebbe essere, visti i risultati, 
una buona idea anche per noi; 
certo non è semplice proporre ad 
«arditi scalatori» e a «penne illu-
minate» di trasformarsi due o tre 
volte l'anno in spazzini, ma. per 
chi ama veramente le montagne, 
questo non dovrebbe essere un sa-
crificio insuperabile. 
Forse una tale proposta è inge-
nua o inattuabile: vorrei però po-
tesse scatenare l'indignazione di 
Qualcuno, potesse invitare al di-
battito su queste pagine. Ciò mi 
darebbe grande conforto perché 
sono convinto che con una buona 
sensibilizzazione e con la cogni-
zione precisa della vastità del pro-
blema. qualcosa possa muoversi. 

Il C.A.I. dovrebbe assumersi l'im-
pegno dell'informazione e della 
gestione degli eventuali rimedi: 
non basta scoprire la montagna, 
occorre amarla e difenderla come 
la si difende dalle speculazioni di 
ogni tipo. 

Stefano Busana 
(Sezione di Marostica) 

L'inquinamento incomincia 
a 4559 m sul livello 
del mare? 
Sulla nota rivista quindicinale -Qui 
Touring- n. 17 del 10 novembre 
1979 troviamo un bellissimo arti-
colo a cura di Carlo Mauri dal ti-
tolo -Sul Monte Rosa nasce il nuo-
vo rifugio Margherita». 
Dopo un'interessante descrizione 
storica delle vicende alpinistiche 
che hanno visto nel secolo scorso 
come protagonisti gli alpinisti ita-
liani alla conquista delle vette del 
Monte Rosa dal lato valsesiano, il 
nostro Carlo Mauri illustrava la 
nuova opera che stava per essere 
compiuta e che aveva visitato 
l'agosto precedente, con un volo 
di cinque minuti in elicottero, da 
Alagna (1200 m di quota) ai 4559 m 
della Punta Gnifetti. 
Trova sul posto la Commissione 
rifugi del C.A.I. di Varallo Sesia, 
ed il progettista delle opere geo-
metra Carlo Milone ai quali rivol-
ge,  una serie di interessantissime 
domande, cui fanno seguito altret-
tante valide risposte. 
Ma su una di queste si è ferma-
ta la mia attenzione. 
«... — Come provvedete allo smal-
timento dei rifiuti? 
— Giù per l'abisso della parete. 
Questo è un grosso problema che 
bisognerebbe risolvere al più pre-
sto perché i rifiuti continuano ad 
aumentare. Forse la soluzione sa-
rebbe nel portarli via con l'elicot-
tero, considerandoli un costo e 
non solo uno scarto». 

249 



Progettare e costruire un'opera, 
o meglio un capolavoro non co-
mune, a 4559 m di altezza, del valo-
re di circa 300 milioni di lire, sen-
za avere previsto il modo per 
smaltire i rifiuti, mi sembra una 
mancanza non irrilevante. 
Buttare i rifiuti «giù per l'abisso 
della parete» credo che non sia 
né etico, né civile, né tanto meno 
ecologico, anche se è la soluzione 
più economica. 
Soluzioni tecniche valide ne esi-
stono molte, basta rivolgersi alle 
Ditte od Enti specializzati in ma-
teria. 
Grave sarebbe rivedere le scon-
cezze già note in tanti altri rifu-
gi delle nostre belle Alpi; non ul-
timo quello che avviene ai rifugi 
del Livrio, dove le ruspe riempio-
no i crepacci del vicino ghiacciaio 
di tutte le immondizie provenien-
ti da detti alberghi-rifugio. 
Dobbiamo fare tutto il possibile 
per evitare questo danno ecologi-
co e far sì che i frequentatori del-
la montagna non debbano convin-
cersi che l'inquinamento ha origi-
ni proprio lassù sulle nostre belle 
Alpi. 
Per evitare di essere facilmente 
fraintesi ed anche giustamente 
criticati di essere noi alpinisti la 
causa del primo «inquinamento• 
proprio partendo dall'alto, è nostro 
preciso dovere provvedere allo 
smaltimento dei rifiuti nel modo 
più ecologico e razionale che esi-
sta, diversamente perderemo ogni 
credibilità e non potremo essere 
di buon esempio a nessuno. 
È nostro dovere discutere a fon-
do questo importante problema, 
ma soprattutto attuare tutti i ne-
cessari accorgimenti affinché le 
nostre montagne non si trasfor-
mino inesorabilmente in qualcosa 
che nulla ha a che fare con quel-
lo che Madre Natura ci ha donato. 

Angelo Masseronl 
(Sezione di Rho) 

Il tempo, la TV 
e gli alpinisti 

Nella lettera pubblicata sul n. 11-12 
del 1979, il signor Zanantoni di Bo-
logna non ha torto nell'affermare 
che una grande quantità di alpini-
sti si interessano per ovvie ragioni 
alle previsioni del tempo, siano es-
se televisive, radiofoniche o tele-
foniche. 
In aggiunta a quanto già chiara-
mente denunciato sulla «latitanza» 
dei tecnici meteo in TV (anche e 
soprattutto sulla rete 2), ci tengo 
a precisare che anche i bollettini 
radiofonici e telefona ci peccano 
di enorme genericità e ben rara-
mente sono utili all'informazione 
dell'alpinista nel momento di in-
traprendere un'ascensione. 
Ciò, oltre a dimostrare una scar-
sa volontà di avvicinare il siste-
ma alpino alla massa, con tutti i 
suoi problemi ivi compreso il 
tempo, procura una lacuna tanto 
più penosa se si pensa che in al-
cuni Paesi confinanti questi temi 
sono stati da tempo risolti anche 
brillantemente. 
Ha perfettamente ragione il sig. 
Zanantoni nel citare l'accortezza 
della pur modesta (in mezzi) TV 
svizzera di lingua italiana, ma oc-
corre aggiungere che anche la ra-
dio diffonde quotidianamente ap-
prezzabili bollettini sempre ben 
aggiornati e che gli stessi sono 
ulteriormente precisati e docu-
mentati telefonicamente sul nu-
mero 91-162 (prefisso 0041). Su 
questo numero vengono infatti re-
gistrati quattro bollettini giorna-
lieri particolarmente utili all'alpi-
nista centro-occidentale e facil-
mente intelligibili, in cui viene tra-
smessa la situazione generale col-
la probabile evoluzione fino a tre 
giorni, la temperatura prevista, i 
venti e l'importante isoterma di ze-
ro gradi. ll tutto con un addebito 
veramente irrisorio. 
Sullo stesso veniva registrato fino 
al maggio scorso il bollettino del-
le valanghe, ora invece dirottato 

sul numero 120 e non sul 162 
come pubblicato sullo stesso nu-
mero de L.R. a pag. 465 (almeno 
per quanto concerne il Canton Ti-
cino). 
Nell'intento di sollecitare gli orga-
ni competenti ad una più soddisfa-
cente informazione che tenga con-
to dell'evoluzione per almeno 48 
ore (coi mezzi attuali sarebbe più 
che possibile). spero che questa 
informazione giunga gradita agli al-
pinisti. così come lo è stata per 
me alla vigilia di diverse salite. 
nelle quali ho potuto dapprima con-
statare la quasi assoluta bontà dei 
dati acquisiti e in seguito alleg-
gerire o appesantire lo zaino a se-
conda delle circostanze e soprat-
tutto calcolare il rischio che mol-
to spesso il tempo impone. 

Giovanni Bosisio 
(Sezione di Erba) 

Le aquile del Pellecchia 

Con la sua lettera «Per chiarire 
le idee» su «La Rivista» di gennaio, 
Gianni Lenti dice bene alcune cose 
giuste sulla caccia, ma non le dice 
tutte, il che le rende un po' meno 
giuste. Le aggiungo io, con la deso-
lante sensazione che non serva a 
nulla, perché sono già state dette 
molte volte, ma la discussione tor-
na sempre agli stessi punti. 
E' vero che la caccia si pratica 
in molti Paesi e più attenti del-
l'Italia alla protezione della natura, 
ma il numero di cacciatori italiani 
rispetto al territorio e alla selvag-
gina è spropositato. La «densità» 
italiana di doppiette è probabil-
mente la più alta del mondo. Se 
i cacciatori non trovano il modo di 
ridurre il loro numero, la caccia 
ai selvatici finirà per fine dei sel-
vatici, se non per legge. 
Quando cambiano le condizioni del-
l'ambiente (densità di popolazione, 
disponibilità di risorse, flora, fau-
na, ecc.) è impossibile che non 
cambino i comportamenti. Un tem-
po, tagliarsi un albero per far fuo- 
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co o per costruire era normale, 
oggi se vado a prendermi un al-
bero commetto un reato, né mi 
vale obiettare che è una delle at-
tività più antiche, più •umane», 
più atletiche. Così, la caccia è 
sempre meno compatibile con la 
situazione ambientale dell'Italia. 
Ma, obietta il cacciatore, la caccia 
è rigorosamente regolata ed è uti-
le nei casi di sovrappopolazione 
animale. 
Vero, ma sulla carta. Perché non 
pochi cacciatori sparano a tutto. 
Una minoranza di incivili, risponde 
il cacciatore «giusto». 
Ammettiamolo. Ammettiamo che 
gli incivili siano solo il dieci per 
cento, ma che in Italia fa duecento-
mila: un esercito. E guardiacaccia 
sufficienti a far rispettare le leggi 
non ci sono. Tanto più che il cac-
ciatore è sempre uno che ha un 
fucile in mano. 
Una volta capitai presso due cac-
ciatori che avevano tirato a una 
civetta. Dissi loro che era una 
specie protetta. Mi risposero di 
farmi i c. miei, puntandomi il fu-
cile verso i piedi. Mi allontanai 
ossequioso come Fantozzi. 
Quando i carabinieri, mossi da de-
nunce, hanno perquisito i frigori-
feri di alcuni imbalsamatori, vi 
hanno trovato un campionario di 
animali «rigorosamente protetti». 
Sul monte Pellecchia, nella zona 
dei Lucratili, una delle poche ben 
conservate presso Roma, della 
quale si sta cercando di fare un 
Parco naturale regionale, nidifica 
una coppia di aquile reali. Dei ra-
gazzi spendono parte delle loro 
vacanze a far la guardia perché 
la cova non venga disturbata. Be-
ne, anche nel 1979 gli aquilotti 
nati sono stati ammazzati. Protetti 
dalla legge? Sì. Ma passa uno di 
quella minoranza di cacciatori in-
civili, che ha un fucile, perciò spa-
ra e l'aquila è una carcassa pu-
trefatta. 
Infine, Gesù! diceva Marotta, an-
cora l'argomento dei vitelli macel-
lati. La cultura dominante nella no- 

stra società considera la carne ali-
mento essenziale, ma non conside-
ra essenziale la selvaggina. Perciò 
non è allegro ma è necessario uc-
cidere bovini: non è allegro e non 
è necessario uccidere tordi. Chiara 
la differenza? E per buona misura, 
non ho mai sentito di macellatori 
«incivili» che ammazzano anche 
cani o aquile. 
La conclusione è semplice: se i 
cacciatori e lo Stato non sono in 
grado di far rispettare rigorosa-
mente leggi ben fatte sulla cac-
cia — e oggi non ne sono capaci 
— la caccia deve finire. Perché gli 
aquilotti del Pellecchia erano an-
che miei e di Gianni Lenti e ora 
ce li hanno tolti. 

Sergio Sciascia 
(Sezione di Roma) 

Un ritrovamento 

sconcertante 

Nell'ottobre scorso, mentre con 
un amico stavo salendo al Mon-
viso per la cresta est, uno spez-
zone di corda che emergeva da una 
chiazza nevosa ha attirato la mia 
attenzione. Pochi metri più in alto, 
sempre nascosti dalla neve abbia-
mo rinvenuto: 1 corda in fibra sin-
tetica in disordine, 1 paio di ram-
poni, 3 moschettoni e ben 2 pic-
cozze. 
Il ritrovamento è avvenuto all'al-
tezza della base del Torrione di 
S. Robert, in un canalino poco a 
sinistra dell'itinerario che aggira a 
SW il Torrione, e nel quale era-
vamo scesi richiamati da un filo 
d'acqua di scolo. Il materiale si-
curamente abbandonato da molto 
tempo era, esclusi i moschettoni 
in lega, in avanzato stato di cor-
rosione. 
Il rinvenimento di questa attrezza-
tura, abbandonato certo in condi-
zioni avverse o per eventi spia-
cevoli, ci ha quanto meno lascia-
ti perplessi e turbati. Vi faccio 
questa comunicazione pensando 
che, pubblicata, possa forse esse- 

re utile a chiarire un eventuale 
avvenimento poco fortunato, svol-
tosi su questa montagna. 

Fulvio Scotto 
(Sezione di Savona) 

Sciatori un po' distratti 

Al ritorno da una gita in monta-
gna nell'alto Thuras, abbiamo ri-
trovato in data 24.2 due paia di 
sci con attacchi da sci alpinismo 
sul ciglio della strada poco pri-
ma del paese di Thures. Chi li 
avesse dimenticati si metta in con-
tatto con Dominici Mario, via San 
Lorenzo 27-b - 10056 Oulx (TO) -
Tel. (0122) 83.12.45 - Socio del 
C.A.I., sez. di Bardonecchia. 

Giungono a volte alla Redazione 
lettere di soci, che segnalano, con 
ampie e circostanziate descrizio-
ni, qualche carenza riscontrata in 
singoli rifugi, o manchevolezze nel 
trattamento da parte di particola-
ri custodi. Queste lettere vengono 
da noi trasmesse alla Commissio-
ne Rifugi, per l'esame del caso e i 
relativi provvedimenti, mentre pub-
blichiamo quelle che trattano l'ar-
gomento da un punto di vista più 
generale. Non sarebbe giusto in-
fatti esporre alla riprovazione ge-
nerale la sezione proprietaria di 
un rifugio, o il custode, pubblican-
do una versione dei fatti che non 
sappiamo se sia quella esatta e 
che comporterebbe comunque una 
verifica e la possibilità di una re-
plica sullo stesso numero. Vi in-
vitiamo quindi a inviare le even-
tuali lagnanze per fatti particola-
ri occorsivi nella frequentazione 
dei nostri rifugi direttamente alla 
«Commissione Rifugi», presso la 
Sede Legale del Club Alpino Ita-
liano, Via Ugo Foscolo 3 . 20124 
Milano, onde evitare che la man-
cata pubblicazione di questo gene-
re di lettere venga poi attribuita 
a motivi diversi da quelli sopra 
esposti. 
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L'ARCIERE 

Il fascino della montagna 
nella Collana «I PARALLELI» 

AA.VV.: Sui sentieri del Re nella riserva di 
Valdieri Entracque - Un'oasi naturale nei suoi 
lineamenti morfologici ed orografici, nel suo 
patrimonio di fauna e flora - pp. 128, 85 ill. 
a coloro e 5 in b. n., cm. 22,5 x 30, L. 16.000. 

Danilo Floriani e Atttilio Salsotto: Alla sco-
perta dei boschi italiani - Boschi come sco-
perta e come ricchezza in senso sociale, eco-
logico, politico, morale - pp. 128, 80 ill. a so-
lori e grafici, cm. 22,5 x 30, L. 15.000. 

Prossimamente: 

Giacomo Doglio e Gerardo Unia: Abitare le 
Alpi. 

I «Centosentieri» della montagna 

Piera e Giorgio Boggia: La Valle Stura di De-
monte - pp. 232, 8 ft. f. t., 11 cart top. al 
50.000, 1 cart. gen. al 200.000, L. 5.000. 

Piera e Giorgio Boggia: La Valle Gesso - pp. 
224, 8 ft. f. t., 8 cart. top. aI 50.000, 1 cart. 
gen. al 200.000, L. 5.000. 

Piero Carlesi: La Valsesia - pp. 168, 8 ft. f. t., 
7 cart. top. al 50.000, 1 cart. gen. aI 200.000, 
L. 5.000. 

Prossimamente: 

A cura del C.A.I. di Saluzzo: La Valle Po. 

Piera e Giorgio Boggia: La Valle Vermegnana 
e l'Alta Valle Roia. 

Piera e Giorgio Boggia: La Valle Maira e la 
Valle Grana. 

Ai Soci del C.A.I. SCONTO DEL 10% 

Richiedete i volumi direttamente a 
EDIZIONI L'ARCIERE 
CUNEO - Corso IV Novembre, n. 29 
Vi saranno spediti in contrassegno 
senza alcun aggravio di spese di 
spedizione. 
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Il nuovo Presidente 
ai soci del Club Alpino Italiano 

E' con animo sinceramente commosso, in 

questo momento particolare della mia vita nel 

Club Alpino, che porgo a tutti Voi il mio 

saluto più cordiale, unito al ringraziamento per 

la prova di stima e per l'accordo di una fiducia 

che mi impegno a meritare. 

Nell'assumere la più alta carica del Sodalizio, 

quale quattordicesimo successore di 

Quintino Sella, desidero formulare un atto 

di fede e un pensiero di grato riconoscimento. 

Atto di fede nei principi fondamentali, 

nei valori ideali sui quali Quintino Sella 

fondò il Club Alpino Italiano, che restano validi 

ed immutabili e che, in un'interpretazione 

moderna adatta ai tempi in cui viviamo, 

continueranno a garantire quel carattere unico 

ed irripetibile che ha guadagnato tanta 

simpatia e stima al nostro Sodalizio 

in oltre un secolo di vita. 

Pensiero grato e riconoscente a chi mi ha ben 

degnamente preceduto nella carica di 

Presidente Generale, in particolare a Giovanni 

Spagnolli che, negli anni di intensa 

collaborazione appena trascorsi al vertice del 

Sodalizio, è stato prodigo di insegnamenti, 

ricco di idee e di iniziative per una sempre 

maggiore valorizzazione del C.A.I. ed a 

Renato Chabod che, nella mia ormai lunga vita 

associativa, ho sempre ritenuto sicura fonte di 

prezioso consiglio, da cui trarre forza d'azione 

e certezza di convincimento. 

Non mi ritengo certo il depositario della verità, 

per quanto riguarda il futuro del Sodalizio 

e non è questa la sede adatta per formulare 

programmi e indicare direttrici di marcia. 

Ho sempre sostenuto di non avere particolari 

meriti, nel C.A.I., se non quello della buona 

volontà nell'attività per il Sodalizio. 

L'esperienza al vertice, in questi ultimi anni, 

mi dà però certezza che ormai esistano le basi, 

statutarie ed organizzative, sufficienti ed adatte 

a consentire «la marcia avanti» oggi necessaria 

per completare la graduale evoluzione posta 

in atto nell'ultimo decennio, evitando crisi e 

sfasamenti, verso l'obiettivo di un club 

moderno, razionale, fervido di attività in ogni 

campo, aperto ad ogni problema la cui 

risoluzione derivi sempre dal postulato rispetto 

dei nostri fondamentali principi. 

Molti sono i problemi da risolvere oggi 

ed altri ce ne saranno domani, 

nel continuo divenire del Sodalizio: 

per la miglior soluzione conto sulla 
collaborazione determinante di tutti Voi, 

dalla base al vertice, sul Vostro aiuto, 

sincero, chiaro, amichevole. 
E con la buona vòlontà, con la sincerità 

e la chiarezza che possono esistere solo tra veri 

amici, operando anche a rischio, qualche volta, 

di sbagliare, sono sicuro che riusciremo, 
tutti insieme, a rendere migliore, saldo nelle 

sue tradizioni ideali e modernamente proiettato 

verso il futuro il nostro Club Alpino Italiano. 

GIACOMO PRIOTTO 

Bolzano, 25 maggio 1980 
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Sulla «più bella montagna del mondo» in stile alpino 

Allpamayo 
PIERO NAVA 

Qual'è la più bella vetta del mondo? 
Secondo i cartolai di Huaraz (la Chamonix del 
Perù) «La montafia mas bella del mundo» è 
l'Allpamayo; e la cartolina che lo riproduce «el 
souvenir fotografico de especial categoria». 
Ma il primato estetico dell'Allpamayo è stato 
ben più autorevolmente sancito da un referen-
dum indetto dalla rivista tedesca Alpinismus 
(1966, n. 7, pag. 10). 
Per quanto mi riguarda, presentando nel 1967 
al Consiglio Sezionale il progetto di spedizione 
allo Scudo del Paine, scrivevo: «Alla serie pur 
bella e ben nutrita di vittorie degli alpinisti 
ber -;amaschi in occasione delle spedizioni extra-
europee degli anni 1960 e 1964, manca la con-
quista di una vetta che abbia, sul piano alpini-
srico, importanza e prestigio eccezionali: manca 
insomma, per intenderci e per restare in tema 
andino, la conquista di un Allpamayo...» (An-
nuario 1968, pag. 24). 
L'Allpamayo mi appariva allora come l'ideale 
sintesi tra il grande problema alpinistico e l'este- 
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tica di una perfetta struttura piramidale. 
La storia della montagna è recente, ma intensa. 
Nel 1951 una spedizione francese raggiunge l'an-
ticima nord (5930 m) attraverso la cresta nord.. 
Nel 1957 una spedizione tedesca conquista la 
vetta (5947 m) per la cresta sud. 
Negli anni successivi cedono anche le creste est 
ed ovest, le quattro pareti e viene compiuta la 
traversata della montagna. 
Per quanto concerne l'alpinismo italiano, una 
spedizione monzese (1969) percorre la cresta 
nord, arrestandosi però all'anticima nord, men-
tre la spedizione Busnelli realizza, nel 1975, la 
prima ascensione della parete sud-ovest, in en-
trambe le occasioni o con l'impiego di corde 
fisse o con l'ausilio di portatori peruviani. 
A questo punto un'ascensione italiana in stile 
alpino sarebbe stata in linea con l'evoluzione 
dell'alpinismo extraeuropeo. 
Si è invero constatato che spedizioni di tipo pe-
sante (numerosi componenti, lunga durata, no-
tevoli possibilità economiche e quindi molti por- 



Allpamayo, versante NE. Sulla destra la cresta finale; 
la vetta (5942 m) è l'ultima a sinistra. 
(Foto P. Panzeri) 

tatori, abbondanti attrezzature, ecc.) stabilendo 
un sistematico assedio ad una montagna, sono 
in grado di superare, in condizioni di sicurezza 
quasi totale, qualsiasi difficoltà; ma in questo 
modo si annulla lo spirito di avventura, che co-
stituisce il sale di queste imprese e, alla fine, 
non si sa se attribuire la vittoria all'organizza-
zione o all'uomo. 

L'evoluzione dell'alpinismo extraeuropeo è 
viceversa da qualche tempo orientata su spedi-
zioni di tipo leggero, composte da poche perso-
ne disposte ad affrontare, nell'arco di poche set-
timane, le vette dell'Asia o delle Americhe in 
stile alpino, cioè con esclusione di qualsiasi tec-
nica himalayana, senza l'aiuto di portatori locali, 
senza l'appoggio logistico ad altre spedizioni, 
senza medico, senza l'impiego di corde fisse, di 
campi intermedi, di radio, ecc. 
Così ho pensato di tentare l'Allpamayo con la 
stessa attrezzatura usata per salire una grande 
parete nord delle Alpi Occidentali. 

VERSO LA META 
L'idea piace subito a Mario Curnis e a Dario 
Rota; la sezione di Bergamo, concedendo il pa-
trocinio ed un contributo, accetta anche la pro-
posta di accollarsi quasi totalmente l'onere del-
la partecipazione di un giovane, affinché possa 
farsi un'esperienza extraeuropea: la scelta cade 
su Paolo Panzeri. 
Forse per la notevole leggerezza del bagaglio 
(190 kg in quattro alla partenza dalla Malpensa, 
meno di 400 kg dopo aver acquistato i viveri 
a Lima) impieghiamo cinque giorni da Bergamo 
al campo base, che installiamo il 4 luglio nei 
pressi della Laguna Pukaqocha (= Lago Rosso) 
a 4500 m circa. 
Abbiamo seguito un itinerario del tutto inso-
lito, aggirando a nord la Cordillera Bianca e 
avvicinandoci alla montagna dal versante amaz-
zonico (est); abbiamo percorso oltre 300 km 
in autocarro, lungo una strada sterrata, spesso 
tagliata a mezza costa su precipizi spaventosi 
(più di una volta — quando era il mio turno 
di stare in cabina — mi sono sorpreso con la 

mano sulla serratura della portiera, pronto a sal-
tar giù...); poi, dalla fine della pista (4300 m 
circa), un'idilliaca passeggiata; è con noi Nlarce-
lino, un ragazzo di vent'anni, che sorveglierà il 
campo base e che ci ha procurato 4-5 asini per 
il trasporto dei carichi. 
Il tempo è brutto, nevica; Dario e Paolo, ai 
quali avevo assicurato che in Cordillera Bianca 
il cielo è sempre azzurro, mi guardano storto. 
Il 6 luglio (quindici anni fa ero in vetta al 
Tsacra Grande, non molto distante) effettuiamo 
un trasporto di viveri e materiali alla base del 
ghiacciaio, a quota 5000 circa, che raggiungiamo 
in due ore e mezzo, attraverso morene e ripidi 
pendii erbosi, ricchi di ruscelli. 
Qui una spedizione tradizionale avrebbe instal-
lato il primo campo. 
Le condizioni atmosferiche sono in miglioramen-
to; Dario e Mario vanno a dare un'occhiata ver-
so il Colle nord dell'Allpamayo; Mario sentenzia 
che ci si arriva in un'ora. 
Il tempo si è rimesso e dal campo base (due ten-
de biposto, una tenda-cucina di 2,50 x 3 m) 
l'Allpamayo si mostra in tutta la sua imponen-
za: da questo versante piuttosto inedito (tanto 
che, pur avendo interpellato diversi esperti an-
che oltreoceano, non avevo potuto ottenerne 
neppure una fotografia) non appare certo la più 
bella montagna del mondo, ma è pur sempre 
splendido, con la sua glaciale parete nord-est a 
canne d'organo. 

TRE UOMINI E UNA TENDINA 
L'8 luglio lasciamò il campo base decisi a salire 
in vetta. Paolo tuttavia non si è acclimatato e, 
alla base del ghiacciaio, decide di rinunciare: lo 
lascio scendere da solo a malincuore; le sue 
condizioni mi preoccupano non poco; d'altra par-
te il percorso non presenta alcuna difficoltà. 
Ancora una volta ho ingenuamente creduto a 
quanto Mario mi aveva raccontato circa la vici-
nanza del Colle nord: altimetro alla mano, sono 
400 metri di dislivello dalla base del ghiacciaio; 
stracarichi come siamo, impieghiamo circa tre 
ore per raggiungere il colle (5400 m circa), an- 
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Due momenti dell'ascensione: sulla cresta di raccordo 
fra il Colle nord e la base della cresta finale 
(Foto M. Curnis) e, in basso, fra l'anticima nord 
e la vetta. (Foto P. Nava) 

che perché il percorso, pur senza difficoltà tec-
niche, è reso complicato dalla necessità di ag-
girare numerosi enormi crepacci. 
Qui, dove una spedizione di tipo classico avreb-
be posto un confortevole secondo campo, dor-
miamo in tre nella tendina da bivacco biposto, 
del peso di 3750 grammi. 
Alle 6,30 attacchiamo la cresta che unisce il 
Colle nord con la base della vera e propria cre-
sta nord dell'Allpamayo. Ben presto ci accor-
giamo di averla sottovalutata: le difficoltà sono 
notevoli con tratti di roccia verticale, dove pen-
dono, inutilizzabili, brandelli di vecchie corde 
fisse; dopo un'ora e mezzo avremo percorso sì 
e no un quarto della cresta; ci rendiamo conto 
che sarebbe impossibile fare la vetta in giornata: 
la tendina è al colle nord; abbiamo una borrac-
cia d'acqua zuccherata in tre e, soprattutto, non 
abbiamo il fornellino. 
Decidiamo di rinunciare. 
Abbandoniamo al colle nord la tendina e scen-
diamo verso il campo base. 
Sul ghiacciaio il caldo è soffocante; sono stan-
chissimo; stramaledico l'Allpamayo, non m'im-
porta più nulla di questa spedizione, che avreb-
be dovuto coronare con una bella cima la mia 
decima esperienza extraeuropea; non ho alcuna 
intenzione di risalire, penso sia meglio che sol-
tanto Dario e Mario tentino la vetta. 
Al campo base ritrovo la vecchia, cara, confor-
tevole, insuperata Himalaya. Dopo una notte di 
riposo, il mondo appare migliore. 
Paolo sembra essersi ripreso bene; Mario e Da-
rio — amici generosi — insistono affinché si 
risalga tutti insieme; non ci mettono molto a 
convincerci... 
Trascorriamo la giornata osservando il lavoro di 
un gruppo di operai che vivono in zona per un 
paio di mesi all'anno. Hanno il compito di man-
tenere gli argini dei laghi che i ghiacciai formano 
alla propria base; succede infatti che, in occa-
sione dei frequenti terremoti, enormi masse di 
ghiaccio precipitino in questi laghi, provocando 
la fuoriuscita dell'acqua, che si riversa in quelli 

sottostanti, dando luogo ad una tragica reazione 
a catena: nel 1970 interi paesi sono stati cancel-
lati da alluvioni di questo tipo. 
Nonostante il lavoro durissimo (e pessimamente 
remunerato) nel tardo pomeriggio disputano ac-
canitissime partite di calcio. Sono collegati con 
Huaraz con un'efficiente radio, che potremmo 
usare anche noi in caso di emergenza, senza to-
gliere nulla allo stile alpino (ormai tutti i rifugi 
sono dotati di telefono!). 

IL SECONDO TENTATIVO 
L'11 luglio si riparte; in quattro ore siamo al 
Colle nord; Paolo mi appare acclimatato; io non 
sono mai stato così bene: le lunghe corse a pie-
di per i colli di Bergamo danno i loro frutti; 
anche gli alpinisti devono convincersi che una 
seria preparazione atletica, pur se costa sacrifici, 
è indispensabile per ottenere certi risultati. 
Verso sera appaiono nel cielo alte nuvole strati-
ficate, ma l'altimetro non indica mutamenti di 
pressione. 
Per la prima volta ci schiacciamo in quattro nel-
la tendina; anche sfruttando gli absidi, in posi-
zione sdraiata non ci si sta proprio. 
Il sole spunta dietro l'imponente gruppo dei 
Pukajirka; l'ambiente è dei più grandiosi e sel-
vaggi; pur preso dai preparativi della partenza, 
mi sorprendo a pensare come disegnerebbe la 
lunga ed affilata cresta che ci attende un vedu-
tista inglese dell'Ottocento. 
Per effetto della condensa, il telo interno della 
tendina è bagnato e pesante; lo abbandoniamo, 
portandoci solo l'inolucro. 
Percorriamo il tratto di cresta che ci è noto e 
ne raggiungiamo abbastanza presto il culmine, 
dopo il quale, secondo Mario, doveva esserci un 
bel plateau glaciale che ci avrebbe consentito di 
raggiungere la base della cresta finale. Vicever-
sa la cresta continua, con uno sviluppo lungo 
e complicato, irta di torri di ghiaccio strapiom-
banti, che, quando non è possibile l'aggira-
mento, ci impongono alcuni passaggi acrobatici 
ed alcune discese in doppia; tratti di roccia fria-
bile, da percorrere con i ramponi ai piedi (non 
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Sotto le cornici della cresta di raccordo 
Ira il Colle nord e la base della cresta finale; 

in basso, verso l'attacco della cresta finale. 
(Foto P. Nava) 

è possibile toglierli e rimetterli continuamente) 
e il peso dei sacchi rendono l'itinerario ancora 
più impegnativo; l'aria è talmente secca, che su-
bito inaridisce le vie respiratorie. 
Dopo sei ore e mezzo arriviamo su un bel 
pianoro di neve, alla base della cresta finale: 
siamo a quota 5550 circa, rispetto al Colle nord 
ci siamo innalzati di soli 150 metri! 
Qui una spedizione tradizionale, dopo aver at-
trezzato con corde fisse i passaggi più impegna-
tivi della cresta, avrebbe posto il terzo campo: 
noi, in pochi minuti, innalziamo l'involucro ester-
no della tendina da bivacco. 
Ammiriamo, nelle luci del tardo pomeriggio, il 
versante opposto a quello da noi percorso, un 
caotico ammasso di seracchi che precipitano nella 
lontana Quebrada ( = valle) Allpamayo, lungo la 
quale si svolge il classico avvicinamento alla mon-
tagna. In quechua, la lingua degli Incas, Allpa-
mayo significa fiume fangoso: denominazione 
davvero in contrasto con la bellezza della vetta! 
Il tempo sembra voglia guastarsi: una nuvola 
nera si allunga, sospinta da un forte vento, som-
mergendo la vetta del prossimo Nevado Santa 
Cruz; e domani è venerdì 13... 
L'appetito non mancherebbe, ma riesce difficile 
ingerire cibi solidi; mi viene l'idea di fare la 
cioccolata, fondendo la neve e utilizzando le ta-
volette di cioccolato ed il latte condensato nei 
soliti tubi tipo dentifricio; Mario e Dario sono 
gli esecutori materiali: riesce gustosissima e ne 
beviamo avidamente alcuni litri. 
Ci svegliamo alle cinque; non si vede una nu-
vola; fa molto freddo anche nella tendina. Un' 
ora per vestirsi, un'ora per preparare un té 
appena tiepido. Occorre molta forza di volontà. 

LA CRESTA FINALE 
Alle 7 attacchiamo la cresta: Mario e io, Dario 
e Paolo; due corde di quaranta metri e un mar-
tello da ghiaccio per ogni cordata, ramponi e 
piccozza, qualche chiodo; a parte un paio di 
lunghi picchetti in alluminio, necessari là dove il 
ghiaccio è particolarmente inconsistente, sembra 
di essere ai piedi di una grande classica del 
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Un passaggio sulla cresta finale. 
(Foto M. Curnis) 

Monte Bianco: già, una classica che inizia a 
5500 m, due bivacchi per arrivare all'attacco, 
nessuna possibilità di soccorso in caso di in-
cidente... 
Le prime lunghezze di corda sono estremamente 
delicate; mi ricordano il tratto mediano della 
nord del Cervino, solo che anziché verso destra, 
qui si percorre una grandissima diagonale verso 
sinistra sul versante est, al margine tra le rocce 
affioranti e la cresta di ghiaccio; 250 metri di 
dislivello, ma molti di più come sviluppo. 
Le tracce di precedenti salite sono evidenti: re-
sti di corde fisse sommersi dal ghiaccio e co-
munque inutilizzabili, qualche chiodo nella roc- 

cia, più in alto qualche picchetto in alluminio. 
Oggi c'è movimento sulla montagna: sentiamo 
delle voci che sembrano provenire dalla parete 
nord-ovest; due alpinisti sono sulla cresta di 
raccordo col Colle nord. 
Gli ultimi duecento metri sotto l'anticima sono 
costituiti da pendii di ghiaccio molto ripidi, in-
terrotti da tre salti verticali: il complesso mi 
ricorda la nord del Triolet o meglio i muri 
della nord dell'Aig. du Plan. 
Il cielo va velandosi, ma il tempo tiene bene; 
non fa freddo e salgo senza guanti; ad un tratto 
mi accorgo di avere la mano destra insanguina-
ta: è il contatto con il ghiaccio tagliente che me 
l'ha conciata così; infilo un guanto e considero 
che se ad ogni colpo di piccozza (saliamo con 
l'ormai nota tecnica piolet-traction) il dorso della 
mano urta contro la parete, significa che la verti-
calità è notevole. 
Comunque il ghiaccio, anche perché ci teniamo 
sul versante orientale della cresta (che forma sul 
lato opposto enormi cornici), non è così friabile 
come succede, ad esempio, sui pendii esposti a 
sud. 
Con l'unico tiro facile della salita raggiungiamo 
l'anticima nord (5930 m circa). 
La cresta terminale ha uno sviluppo di c:rri: tre-
cento metri ed è davvero spettacolare: aerea e 
sottile, con enormi cornici da entrambi i lati, 
attraversa tre gigantesche meringhe di ghiaccio, 
apparentemente appoggiate sul vuoto. Non pre-
senta difficoltà tecniche, ma la percorriamo con 
una certa apprensione. 
Un ultimo passaggino verticale, e, alle 12,30, 
siamo in cima. 
Mi pare quasi impossibile; questo premio è trop-
po grande, sia pure in cambio di oltre sei mesi 
di preoccupazioni, problemi, sacrifici e fatiche. 

LA DIMENSIONE 6000 
La vetta è molto isolata ed è circondata da nu-
merose altre cime, di altitudine analoga: si è 
come immersi nel panorama e le altre montagne 
non risultano schiacciate per effetto di una ve-
duta da quota più elevata, ma al contrario ap- 
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paiono in tutta l'eleganza delle loro strutture: 
una visione indescrivibile, che neppure le nu-
merose fotografie che andiamo scattando riusci-
ranno ad interpretare compiutamente. 
Alle tredici iniziamo la discesa: non ci attende 
una facile via normale e siamo ben consapevoli 
dei rischi che comporta l'euforia della vetta. 
Dall'anticima nord contiamo undici calate in 
doppia di quaranta metri ciascuna. Tutte richie-
dono particolare attenzione: quelle iniziali per-
ché effettuate su picchetti di alluminio, che si 
sfilano dal ghiaccio con una mano e che lavora-
no per effetto della trazione; quelle finali, lungo 
la diagonale sotto la cresta, perché tendono a 
buttare in parete, sulla verticale, fuori dalla via. 
Verso la fine della cresta, ad un intaglio che in 
salita avevamo evitato passando più in basso, tro-
viamo una corda fissa in ottime condizioni, che 
penzola sul versante ovest: è una discesa spetta-
colare di ottanta metri, in parte nel vuoto, che 
ci fa atterrare a dieci minuti dalla nostra ten-
dina (non ne va dello stile alpino, in quanto an-
che sulle grandi vie delle Alpi succede di utiliz-
zare corde lasciate in sito: Walker, ovest dei 
Drus, ecc.). 
Sono 'le cinque del pomeriggio; incontriamo i 
due alpinisti che avevamo avvistato questa mat-
tina: sono una coppia di giovani coniugi france-
si, che domani saliranno a loro volta sull'Allpa-
mayo: sono in Perù da due mesi, beati loro! 
La mattina seguente decidiamo di scendere diret-
tamente sul ghiacciaio, 'lungo il muro roccioso 
sottostante la cresta di raccordo col Colle nord: 
l'idea di percorrere a ritroso questa cresta non 
ci alletta affatto. 
Non è stata una saggia decisione. 
Ci rendiamo subito conto di esserci cacciati in 
un pericolosissimo imbuto, esposto alle scariche 
di ghiaccio e di sassi, su terreno friabile quale 
non ho mai visto. 
Mario, che scende per ultimo, alla fine della pri-
ma doppia propone di risalire; ma ormai Dario 
è partito per la seconda... Quattro corde doppie 
di quaranta metri, certamente le più pericolose 

della mia carriera. L'attenzione non è più così 
viva: mi accorgo appena in tempo di avere ag-
ganciato il descendeur senza annodare il cordino 
che lo unisce all'imbragatura. 
Sul ghiacciaio, cosparso di enormi blocchi di gra-
nito staccatisi dalla montagna, scendiamo di cor-
sa, vera armata Brancaleone, per portarci fuori 
tiro. 
Due ore più tardi siamo al campo base, che la-
sciamo definitivamente il 16 luglio. 
Sul piano alpinistico il bilancio è presto fatto: 
prima italiana in stile alpino dell'Allpamayo e 
prima italiana della cresta nord fino alla vetta. 
Ma, al di là delle considerazioni tecniche, resta, 
indelebile nel ricordo, la dimensione 6000, con 
l'inquietante tramonto dell'ultimo bivacco, con 
la luce abbagliante delle altezze, con gli spazi 
immensi della vetta e resta, estremamente si-
gnificante sul piano umano, la straordinaria espe-
rienza vissuta con tre magnifici compagni sulla 
più bella montagna del mondo. 	 • 

PIERO NAVA 
(Sezione di Bergamo, 

G.H.M., Alpine Club) 

CRONOLOGIA DEL VIAGGIO 

29 giugno: partenza dall'Italia. 
30 giugno, ore 6: arrivo a Lima; nel pomeriggio acqui-
sto viveri. 
1 luglio: confezione carichi per il trasporto. 
2 luglio: da Lima (quota 0) a Huaraz (quota 3000) con 
un camioncino Chevrolet (400 km). 
3 luglio: da Huaraz a Laguna Sajuna (4300 m circa) con 
autocarro Dodge, 16 ore di viaggio per 350 km. 
4 luglio: trasporto materiali fino a Laguna Pukaqocha 
(4500 m circa) e installazione campo base. 
6 luglio: ricognizione fino all'inizio del ghiacciaio 5000 m 
circa). 
8 luglio: salita al Colle nord (5400 m circa) e bivacco. 
9 luglio: percorso tratto iniziale cresta di raccordo; di-
scesa al campo base. 
11 luglio: salita al Colle nord e bivacco. 
12 luglio: percorso cresta raccordo (ore 6,30) e bivacco 
alla base della cresta nord (5550 m circa). 
13 luglio: ascensione della vetta per la cresta nord (par-
tenza ore 7, vetta ore 12,30; discesa ore 13-17) e bivacco 
nello stesso luogo di ieri. 
14 luglio: discesa diretta sul ghiacciaio e campo base. 
16 luglio: da campo base a Laguna Sajuna. 
18 luglio: da Laguna Sajuna a Huaraz. 
20 luglio: da Huaraz a Lima. 
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Mufloni, cinghiali, lecci secolari, rilievi granitici e calcarei 
nel sole del Mediterraneo: un invito a scoprire 

I monti della Sardegna 
BRUNO PODDESU 

La Sardegna è una regione prevalentemente mon-
tuosa anche se le sue montagne non raggiungono 
i 2000 metri. Il rilievo presenta un'estesa for-
mazione di rocce variamente articolata: tavolati 
brulli e piatti, rilievi aspri e accidentati, altipia-
ni e depressioni, gole profonde, pianure e, so-
prattutto, massicci isolati. 
Accanto a questa varietà di aspetti orografici, la 
Sardegna offre, in una superficie abbastanza ri-
stretta, una completa gamma di rocce: calcari, 
dolomie, graniti, il che dà un carattere unico 
alla sua morfologia. 
I gruppi rocciosi più importanti sono situati nel-
la metà orientale dell'isola: qui si trova il Gen-
nargentu, il massiccio più elevato; diverso invece 
l'aspetto della metà occidentale, con montagne 
isolate da ampie zone pianeggianti come il Logu-
doro a nord e il Campidano a sud tra Oristano 
e Cagliari. 
Il clima tipicamente e genericamente mediterra- 

neo, presenta tuttavia delle differenze per la na-
tura delle coste e la disposizione delle montagne: 
mentre la metà occidentale è aperta ai venti tie-
pidi e umidi che penetrano anche nell'interno, la 
metà orientale, con le coste alte e compatte e i 
monti che si elevano in prossimità del mare, offre 
una forte resistenza alla penetrazione dei venti 
che provengono dal Tirreno e quindi all'azione 
mitigatrice del mare. 
Dal punto di vista alpinistico si presenta una 
vasta gamma di possibilità. Da nord a sud: in 
Gallura i monti del Limbara; nella Nurra Capo 
Caccia; nelle Baronie la catena di monte Albo; 
nel Supramonte il Corrasi, il Cusidore, l'Oddeu; 
nell'Ogliastra Punta Ginnircu e Punta Giradili; 
nella Barbagia di Seulo i monti Tonneri; nel 
Sulcis-Iglesiente il gruppo del Linas; nel Sarra-
bus i1 gruppo dei Sette Fratelli. 
Gli itinerari di avvicinamento e le discese non ri-
chiedono generalmente molta fatica; nella mag-
gior parte dei casi il sentiero conduce all'attacco 
della via e la discesa si sviluppa normalmente 
per dolci declivi. 
L'accesso alle montagne è dunque spesso facile 
e veloce, l'altezza non eccessiva, il clima favore-
vole all'alpinismo durante tutto l'anno. La cer-
tezza di veloci escursioni limita al minimo i ri-
schi oggettivi; per contro è evidente la necessità 
di un'eccellente forma fisica affinché le conse-
guenze di un incidente non possano diventare 
motivo di pericolo. 
Le montagne della Sardegna sono inoltre molto 
meno frequentate delle Alpi. I nomi delle mon-
tagne sarde forse non desteranno più tanta sor-
presa, come sarebbe accaduto qualche anno fa, 
ma si tratta sempre di località poco sfruttate 
dalla frequenza alpinistica, e ciò ha già comincia-
to a costituire un richiamo per molti rocciatori 
della penisola alla ricerca di nuovi ambienti e 
nuovi itinerari. Infatti, nell'arco alpino il molti-
plicarsi delle funivie, dei rifugi, dei sentieri trac-
ciati, permette a moltissimi di andare in monta-
gna; il prolificare poi degli itinerari e delle va-
rianti, l'esistenza di guide topografiche dettaglia- 
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A pag. 261: 
La bella piramide della Torre Cintya, 
nei monti di Villacidro. 

te, hanno fatto scomparire il senso dell'ignoto, 
l'avventura, cose che ancora possono incontrarsi 
nell'ambiente della montagna sarda. 
Il Supramonte, ad esempio, merita un'attenzione 
particolare per il numero, la varietà e l'interesse 
sportivo delle sue pareti. Relativamente esplo-
rato, esso offre ancora moltissime possibilità uni-
te a un gusto per l'ignoto. 
Già da tempo vi si recano ogni anno, con aspi-
razioni diversissime, numerosi gruppi: ricercato-
ri di vie nuove, speleologi a caccia di nuove 
grotte, escursionisti, e tutti trovano obiettivi su 
misura. 
Attività come la speleologia e l'escursionismo, 
d'altronde, hanno già trovato da tempo uno svi-
luppo crescente e regolare grazie all'organizzazio-
ne di diversi gruppi e a svariate pubblicazioni 
esaurienti, mentre l'attività su roccia resta anco-
ra in buona misura da promuovere e diffondere 
più capillarmente. 
A questo proposito appare anche necessario un 
lavoro di ricerca e raccolta di dati riguardanti 
i gruppi montuosi, in quanto la documentazione 
a questo riguardo è parziale e non sempre esau-
riente. Speriamo di porre rimedio a queste ca-
renze al più presto con una pubblicazione della 
Sezione di Cagliari. 
Possiamo comunque fare una breve carrellata sul-
l'attività alpinistica finora svolta, servendoci del 
materiale a disposizione. 
Le prime notizie riguardanti l'alpinismo in Sar-
degna riusciamo a datarle intorno al 1920 con il 
racconto del viaggio di G. Cibrario (R.M. n. 11-
12 del 1922 e n. 1 del 1923) in Gallura. Bisogna 
arrivare al 1945 per vedere le prime vie aperte 
dagli Alpini (R.M. n. 6 del 1948) e solo negli 
anni 1973 e successivi il compimento di vie di 
un certo livello ad opera di finanzieri di Pre-
dazzo, nonché il nascere di un primo movimen-
to di appassionati locali che opera con profitto. 
Non è possibile tracciare un panorama completo 
delle ascensioni realizzate in Sardegna a causa 
della scarsità di notizie pervenute: ci limiteremo 
a citare l'attività di questo ultimo decennio. 

Tra il 1960 e 1970 pare che Cesare Maestri e 
gli Scoiattoli di Cortina abbiano aperto delle vie 
sulle pareti calcaree di Capo Caccia, stupende 
calanques a picco sul mare con un salto di oltre 
300 metri. Non si hanno purtroppo ulteriori 
precisazioni sull'attività da loro svolta. 
Nel 1968 Ivo Mozzanica apre una via su Capo 
Caccia e con altri amici di Lecco opera intensa-
mente sui monti della Gallura. 
Nel 1973 un gruppo di finanzieri della Scuola 
Alpina di Predazzo apre una decina di vie tra 
il Supramonte, Capo Caccia e l'isola di Tavolara. 
Nel 1976 rocciatori di Cagliari operano nel Sul-
cis-Iglesiente sui monti di Villacidro. 
Nel 1977 inizia l'attività sui graniti del Sarra-
bus con l'apertura di vie tra le più impegnative 
tecnicamente. 
Nel 1979 si inizia l'esplorazione dei monti Ton-
neri di Seui e di Perda Liana con l'apertura di 
una bellissima via. 

MONTI DEL GENNARGENTU 
Il massiccio del Gennargentu domina il centro 
della Sardegna. Esso presenta le maggiori quote 
dell'isola con la P.ta Lamarmora (1834 m), Brun-
cu Spina (1828 m), P.ta Florisa (1822 m). Non 
possiede rilievi interessanti se non dal punto 
di vista escursionistico. 
I monti del Gennargentu sono caratteristici sot-
to il profilo botanico e dal punto di vista zoolo- 
gico è facile l'incontro con rapaci e corvi im-
periali, né raro l'avvistamento di mufloni e av-
voltoi. 
Punta Lamarmora (1834 m). L'itinerario par-
te da «S'arcu de Tascusì» (1242 m), sulla S.S. 
tra Desulo e Fonni. Di lì all'arcu Artilai (1660 
m) e per sentiero al Bruncu Spina (1828 m). 
Scendendo per cresta sino a P.ta Paulinu (1792 
m), si prosegue per l'arcu Gennargentu sino alla 
P.ta Lamarmora (1834 m). Si scende per arcu 
Gennargentu (1659 m) prendendo il sentiero che 
porta direttamente all'arcu Artilai, passando ac-
canto ai ruderi del rifugio Lamarmora. 
L'itinerario raggiunge la quota più elevata della 
Sardegna percorrendo la cresta più alta dei monti 
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Dall'alto in basso e da sin. a destra: 
Perda Liana e Pizzu Margiani Pobusa, 
nei Monti Tonneri; Pedra Mugrones, con la via 
31. Mauri - C. Puxeddu - M. Liggi sullo spigolo nord, 
nel Supramonte di Oliena; P.ta Cusidore con le vie 

della parete nord (A. Partel - A. Caurla) 
e dello spigolo NO (C. Andreatta - E. Beber -

G. Caguati) e le prime lunghezze di corda 
su quest'ultimo, sempre nel Supramonte di Oliena 
(Foto P. Canu) 

del Gennargentu. Nel caso di limpida giornata 
il panorama è eccezionale, spaziando da Cagliari 
fino ai monti della Corsica. 

MONTI TONNERI 

Tra Seulo, Seui e Ussassai si entra nel paesaggio 
dei Tonneri; situati nel versante occidentale e 
meridionale del Gennargentu che poi, spingen-
dosi ad oriente, sconfinano verso l'Ogliastra. 
I monti Tonneri offrono certamente uno degli 
spettacoli naturali più suggestivi che si possono 
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ammirare in Sardegna. La zona è caratterizzata 
dalle tipiche formazioni calcaree dette «Tacchi» 
o «Tonneri», la più emblematica delle quali è 
Perda Liana (1293 m). 

Si tratta, come notava Lamarmora, di «altipiani 
isolati, i quali hanno certamente fatto parte di 
una massa più grande, riunita forse al Sarcidano, 
che ne è ora separato da un crepaccio grande e 
profondo, diretto da nord a sud, in cui scorrono 
le acque del Flumendosa». 
In questa zona sopravvive una delle più belle 



foreste della Sardegna, quella di Montarbu, di 
circa 1600 ettari, costituita da lecci secolari, car-
pini, agrifogli, tassi, con una quantità di elemen-
ti floristici rari e interessanti. 
La foresta è popolata di cinghiali e mufloni. Que-
sti non è raro trovarli in gruppi di 5 o 6 in-
dividui. 
Pizzu Margiani Pobusa (1324 m). L'itinerario se-
gue la traversata delle pareti nord di Margiani 
Pobusa e Munte Arbu lungo una grande cengia, 
a quota di circa 1100 m e a 150 m sopra il 
piede della parete, mentre la parete al di sopra 
arriva alla vetta. La cengia è percorsa da un 
sentiero abbastanza segnato; la larghezza della 
cengia varia da una decina di metri fino a mez-
zo metro. 
La maggior parte del percorso è larga e rivestita 
di lecci secolari che emergono dalle rocce. Al 
termine della cengia un breve sentiero riporta 
sulla strada asfaltata. 
Sulle pareti di Margiani Pobusa si sviluppa una 
via di circa 200 m con difficoltà di IV+ e passi 
di V. La via percorre una delle fessure-camino 
più a destra rispetto alla cima. L'attacco è sulla 
verticale della vetta, sotto un evidentissimo die-
dro. 
La discesa si può compiere lungo la cengia op-
pure con corde doppie lungo la via di salita. 

MONTI DEL SUPRAMONTE 
Il Supramonte è un tavolato calcareo dolomitico 
di circa 50 kmq, con una quota media di 900 m, 
racchiuso tra gli abitati di Oliena a nord, Dor-
gali a est, Urzulei a sud e Orgosolo a ovest. 
Molti ne avranno sentito parlare, ma pochi ne 
hanno valicato le sue dorsali attraverso foreste 
di lecci o ammirato le sue pareti e gole. 
In esso si incontrano alcuni tra i più favolosi 
fenomeni carsici di tutta la Sardegna. Vi è il 
vastissimo «Campu Donanigoro»: un pianoro di 
circa 2 kmq sugli 850 m di quota. Non lontano 
da Campu Donanigoro vi è l'enorme dolina di 
«Su Sercone», larga circa 500 m e profonda circa 
200 m. L'ampia vallata del «Lanaito» raccoglie i 
più significativi esempi di carsismo quali le grot- 

te di «Sa Oche» e «Su Bentu». La dolina di 
«Tiscali» racchiude un villaggio nuragico pro-
tosardo, con un raro esempio di costruzioni qua-
drangolari. La struttura a pietre relativamente 
piccole cementate con fango disseccato, fa pensa-
re a una ricostruzione di età nuragica contem-
poranea all'invasione romana. 
Il Flumineddu discende, scavando sempre più 
profondamente la montagna, finché fra la Costa 
Silana e il monte Oddeu forma un crepaccio me-
raviglioso e orrido: è la gola di «Gorropu», stret-
tamente incavata fra bastioni calcarei alti oltre 
500 m. 
Punta Cusidore (1147 m). Lunga muraglia cal-
carea che si estende per oltre 3 km. La vetta 
costituisce l'estremità NO, alta circa 600 m, di 
splendido calcare grigio. Sono state tracciate due 
vie: la prima sulla parete nord (600 m, IV, V, 
VI, Al e A2) completamente chiodata, richiede 
una decina di ore per percorrerla. Molto bello 
lo spigolo NO sul quale passa la seconda (800 
m, IV, V, VI) anch'essa chiodata. Gli approcci 
sono un po' lunghi, la roccia è mdlto buona, la 
discesa è facile e veloce passando accanto alla 
grotta di Orgoi. 
Pedra Mugrones (1138 m). Parete caratteristica 
per il masso sommitale. Una lunga via di circa 
1000 metri, con difficoltà di III, percorre l'evi-
dentissimo spigolo nord. 
Monte Oddeu (1063 m). Anch'essa grandiosa 
muraglia calcarea che si estende per 4 km, li-
mitata a nord da «Scala de Surtana» e a sud 
dall'orrida gola di «Gorropu». Gli itinerari aper-
ti sulla parete sono tutti di impegno notevole e 
due in particolar modo. 
Sullo spigolo nord, di ampio respiro e grandioso 
per l'esposizione, il primo (250 m III e IV); 
molto veloce la salita quanto lunga e pesante 
la discesa, comune alle altre vie, verso Scala de 
Surtana. Il secondo, 250 metri di bella arram-
picata libera su buona roccia, con difficoltà di 
IV, V e VI. Il terzo più interessante e soste-
nuto, su caratteristiche faglie, magnifica arram-
picata mista (330 m V, VI Al e A2). Tutte le 
vie sono completamente chiodate. 
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Dall'alto in basso e da sin. a destra: 
la parete est del M. Oddeu, con la via A. Partel -
A. Conia, nel Supramonte di Dorgali; 
l'Orrido di Gorropu, veduta generale dall'Orientale 

sarda e un dettaglio delle pareti, sempre nel Supramonte 
di Dorgali; via dei camini e via Strike su Garibaldi, 
nei Monti dei Sette Fratelli 
(Foto C. Pibiri) 
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,MONTI SETTE FRATELLI 
Il massiccio prende nome dal suo profilo che ap-
pare formato da sette vette distinte, pressappoco 
della stessa quota. Il gruppo, costituito da gra-
niti compattissimi, presenta bellissimi salti di 
roccia con pareti strapiombanti, prive di grandi 
sistemi di fessure, ma con straordinarie placche. 
Si eleva dal fitto della boscaglia il caratteristico 
spuntone della «Perd 'a sub 'e pari», che offre 
le vie con le maggiori difficoltà tecniche. 
In questa zona l'erosione ha scolpito eleganti 
monoliti, sovente senza possibilità di salita, e 
comunque con difficoltà serie, privandoli pur-
troppo di dislivello: infatti non si elevano mai 
oltre il centinaio di metri. 
Punta Sa Ceraxa (1016 m). L'escursione si svi-
luppa nel cuore della foresta demaniale dei Sette 
Fratelli e permette di visitarne, in zone natu-
ralmente impervie e rese accessibili dai sentieri 
tracciati dal C.A.I., punti di eccezionale interes-
se naturalistico e paesaggistico. 
Il percorso inizia dalla Tavernetta di Campu 
Orno e con una strada a fondo naturale raggiun- 
ge la località del «Convento». Da qui si prose-
gue verso il «Casteddu de su dinai» e quindi 
alla cima. Interessantissimo il percorso che at-
traversa tutti i Sette Fratelli. 
Perd 'a sub 'e pari (791 m). Interessantissimo 
blocco roccioso di un granito compattissimo, sol- 
cato da due fessure e da un camino per tutta 
la sua altezza. Su questi intagli si sviluppano 
tre bellissime vie di oltre cento metri, due delle 
quali con difficoltà sul VI ed oltre, prive di pos- 
sibilità di chiodatura; la terza segue un sistema 
di camini che permettono di traversare il blocco 
roccioso da parte a parte. Si consiglia di munir-
si di dadi di grosse dimensioni per eventuali ri-
petizioni. 

MONTI DEL LINAS 
Il massiccio del Linas costituisce la parte più 
elevata del sistema montuoso situato nella par-
te più meridionale della Sardegna. Esso com-
prende i monti di Villacidro, quelli di Flumini-
maggiore e Gonnosfanadiga. 

Le cime più elevate sono «Sa perda de sa mesa» 
(1236 m), Punta Cammedda (1214 m) e Punta 
Cabixeddas (1202 m). La costituzione geologica 
è prevalentemente formata da graniti, con pa-
reti e guglie, solcati da profondi canaloni. 
I monti del Linas sono interessanti per la flora 
e la fauna, anche se ormai sono scomparsi i cer-
vi, i mufloni e gli avvoltoi. Interessanti anche 
per il paesaggio ancora intatto, grazie alle fore-
ste demaniali che lo hanno protetto. 
Is campanas de Sisinni Conti (540 m). Sono le 
formazioni più interessanti dal punto di vista 
alpirristico. Vicinissime all'abitato di Villacidro, 
sono raggiungibili in auto fin quasi sotto l'at-
tacco delle vie. Oltre una decina di vie sono 
state tracciate sulle pareti del gruppo, con diffi-
coltà dalle più facili alle più dure. Il gruppo 
sta assumendo il carattere di palestra dei roccia-
tori di Cagliari, considerando la breve distanza 
che separa Cagliari da Villacidro. 

BRUNO PODDESU 
(Sezione di Cagliari) 

Salvo diversa indicazione, le foto che illustrano l'ar-
ticolo sono dell'Autore. 

NOTE BIBLIOGRAFICHE 

A. LAMARMORA, Itinerario dell'isola di Sardegna. 
F. PRATESI - F. TASSI, Guida alla natura della Sardegna. 
Guida del Touring Club Italiano, Sardegna. 

CARTOGRAFIA 
Cartografia I.G.M. scala 1:25.000. 
Fogli: 
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La Biblioteca Nazionale del 
Club Alpino Italiano 
FULVIO IVALDI 

Ritengo che ben pochi dei 180.000 e più soci 
del C.A.I. sappiano che è aperta in Torino (via 
Barbaroux 1, tel. (011) 53.30.31) la Biblioteca 
Nazionale del nostro sodalizio; o, pur conoscen-
done l'esistenza, se ne servano per i loro studi 
e la loro attività alpinistica. 
Vorrei perciò, tramite la nostra Rivista, ricor-
darne l'esistenza, tracciarne una schematica sto-
ria, fare il punto sull'attuale consistenza delle 
pubblicazioni in dotazione ed insegnare ai soci 
il modo di utilizzare questa nostra eccezionale 
istituzione. 
Nel volume «I cento anni del C.A.I.», edito, 
com'è noto, in occasione del centenario della 
nostra associazione, il dr. Emanuele Andreis ne 
tracciò dettagliatamente la storia, che inizia con 
quella della biblioteca della Sezione di Torino 
(sorta praticamente con la fondazione del Club 
Alpino, nel 1863), dalla quale la «Nazionale» 
deriva. Mi limiterò pertanto a ricordarne qui 
solamente alcune date fondamentali. 
Il 1887 (un anno dopo la creazione della Sede 
Centrale quale Ente autonomo dalla Sezione pri-
migenia) vede il primo accordo tra i due Enti 
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per il funzionamento e la proprietà dei volumi, 
accordo che stabilisce, praticamente, un uso pro-
miscuo dei libri, periodici, carte. 
Nel 1954 il Ministero della Pubblica Istruzione 
riconosce la nostra quale «biblioteca specializza-
ta di interesse nazionale»; sono gli anni in cui 
viene curato il riordino delle opere e viene crea-
to un nuovo schedario, impostato con criteri 
moderni, ancora in uso ai giorni nostri. 
Il 1961 è l'anno della definitiva convenzione, con 
la quale la Sezione di Torino dona il patrimonio 
della biblioteca alla Sede Centrale del C.A.I., la 
quale si impegna a curarne l'amministrazione ed 
il funzionamento per mezzo di un'apposita Com-
missione Centrale, con la sola esplicita clausola 
della permanenza in Torino di tutto il comples-
so. La convenzione — sancita dal voto dell'As-
semblea dei Delegati, tenutasi a Carrara nel mag-
gio del 1961 — segna l'inizio di una nuova vita 
per la biblioteca, divenuta veramente «nazionale» 
e, pertanto, di tutti i soci del Sodalizio. 
Tracciata così, per sommi capi, la storia della 
Istituzione, vediamone ora struttura ed organiz-
zazione. 



Una sala della Biblioteca Nazionale 
del Club Alpino Italiano, a Torino. 
(Foto Mottinelli) 

Ha sede in due ampie sale di lettura le cui lu-
minose vetrate si aprono sul suggestivo scenario 
di piazza Castello e sulla splendida facciata ju-
varriana di Palazzo Madama; le pareti sono «tap-
pezzate» con moderni scaffali di metallo e vetro, 
contenenti i volumi, divisi in varie sezioni: 
1) Periodici alpinistici ufficiali e sezionali, ita-
liani e stranieri (raccolta di eccezionale interes-
se e valore, che comprende 3500 volumi-annate); 
2) Guide alpinistiche e turistiche, manuali di 
alpinismo e di sci (1600 volumi). 
3) Classici dell'alpinismo, studi scientifici di geo-
logia, geografia, glaciologia, idrologia, flora, fau-
na: vi sono conservate notevoli opere di anti-
quariato — molte non reperibili in altre biblio-
teche, — la cui eccezionale importanza biblio-
grafica è particolarmente apprezzata dagli ama-
tori (5000 volumi); 
4) Miscellanea ed estratti diversi, raggruppati in 
3000 volumi; 
5) Periodici e bollettini turistici, geografici, 
scientifici (1500 volumi); 
6) Vastissimo materiale cartografico. 
La sede è aperta a tutti (anche ai non soci) con 
il seguente orario: 
— dal lunedì al venerdì: ore 10 - 12, 16 19; 
— al sabato: ore 10 - 12, 
durante il quale le opere possono essere consul-
tate gratuitamente, giovandosi anche della cor-
tese collaborazione dell'espertissimo biblioteca-
rio, Domenico Mottinelli (uno degli autori del 
catalogo, edito nel 1968 — in vendita presso 
le Sezioni o presso la Sede Centrale, a Milano 
— i cui aggiornamenti vengono periodicamente 
pubblicati su questa Rivista). 
Il prestito a domicilio — limitato a due opere, 
per un periodo di 15 giorni, con l'esclusione 
delle opere rare, delle carte topografiche, delle 
guide, delle riviste, dei periodici, delle opere 
pervenute da meno di sei mesi, delle miscellanee 
— è consentito ai soci; quelli di loro che non 
risiedono a Torino, possono egualmente usufrui-
re del servizio, facendo richiesta scritta tramite 
la Presidenza della Sezione di appartenenza; le 

spese a carico del richiedente sono limitate a 
quelle dell'invio e della restituzione dei volumi 
con piego raccomandato. 
Di particolare utilità è inoltre il servizio foto-
statico, che consente, con minima spesa, di ri-
produrre pagine o intere pubblicazioni: tale ri-
produzione fotostatica può essere richiesta an-
che senza l'intervento di persona, accordandosi 
telefonicamente o per lettera con il bibliotecario. 
Come si può rilevare da quanto sopra, l'uso del-
la biblioteca è facile, comodo e utilissimo non 
solamente per quanto concerne i libri rari o 
esauriti, pertanto non più reperibili in commer-
cio, ma anche per quelli editi recentemente, i 
cui prezzi altissimi non ne consentono l'acquisto 
neppure a molte biblioteche sezionali. 
I soci possono collaborare ad una sempre mag-
giore efficienza dell'Istituzione segnalando -
per il successivo acquisto — libri di particolare 
interesse; le sezioni, a loro volta, devono sen-
tire il dovere di dotare la Biblioteca Nazionale 
di tutte le loro pubblicazioni, periodiche e no; 
troppe si chiudono in se stesse e non rendono 
partecipi tutti i soci delle loro realizzazioni, delle 
attività sociali e di quelle dei loro iscritti. 
In tal modo a coloro — specialmente giovani -
che all'atto dell'iscrizione alla nostra associazio-
ne, chiedono cosa essa offra loro, si potrà ri-
spondere: come prima cosa, l'onore di far parte 
del Club Alpino Italiano e poi rifugi, sedi so-
ciali, scuole di alpinismo, di sci, soccorso al-
pino, pubblicazioni e anche questo «servizio»: 
la Biblioteca Nazionale, istituto unico in Italia, 
che molti Club Alpini stranieri ci invidiano. 
Perché è bene non dimenticare che l'alpinismo 
è sì scalate, ascensioni, spedizioni, gite, ma è 
anche studio e conoscenza, che non possono pre-
scindere dalla consultazione delle opere scritte 
da chi sui monti si cimentò, per essi visse e 
volle rendere partecipi gli altri delle sue gioie, 
delle sue paure, delle sue esperienze, della sua 
passione. 	 FULVIO IVALDI 

(Sezione UGET-Torino 
,Membro della Commissione Centrale 

Biblioteca Nazionale) 

L 
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Il turismo sulle Alpi 
ELIO BERTOLINA 

Molti luoghi comuni impediscono 
una conoscenza oggettiva di questo fenomeno 
che certamente ha assunto un peso rilevante 
nell'economia montana. 
Ma il turismo alpino, per come si manifesta, 
risulta il più delle volte un pianeta a parte 
della costellazione montagna, che tuttavia 

. pretende di guidare senza averne capiti 
i problemi, o riducendoli tutti 
a funzione subordinata di se medesimo. 

ORIGINE E LOGICA 
DELLO SVILUPPO TURISTICO 
I primi fenomeni pionieristici dove la monta-
gna alpina appare di volta in volta come pale-
stra di alpinismo, località di cura o ambiente 
di ricerca scientifica (non mai però antropolo-
gica) per una ristretta e nobile schiera di «cit-
tadini», si registrano nella seconda metà del-
l'Ottocento. 

Alla base di tutto questo sta la concezione ro-
mantica della montagna, intesa come aristocra-
tica riserva, destinata a una sorta di esercita-
zione eroica dei pochi che possiedono le risorse 
per accedervi. 
Probabilmente in buona fede, questi pionieri 
del turismo di élite non riconobbero quasi mai 
alla maniera di vivere dei valligiani dignità di 
cultura: si imponeva anzi l'esaltazione di una 
regola di vita eroica, in palese contrasto con 
l'umile trascorrere dei giorni dei montanari. Agli 
occhi dei quali il forestiero, «signore» per ec-
cellenza, appariva certamente come un super-
uomo quale appunto intendeva essere: perfino 
nella pratica dell'alpinismo, dove i contatti uma-
ni potevano essere più autentici, il rapporto tra 
il signore-padrone-alpinista e il montanaro-guida-
portatore era di tipo servile e presupponeva una 
sostanziale inferiorità dell'indigeno rispetto al 
forestiero cui, con l'onore di arrivare primo sul- 
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A Bosses, in alta Val Rhémy, 
è arrivata la «valorizzazione turistica». 

la vetta, spettava anche quello di denominarla. 
Si delinea da qui quel processo di colonizzazione 
culturale che accompagna come una costante fi-
no ai nostri giorni l'evolversi del fenomeno tu-
ristico sulle Alpi. Fin dal principio, dunque, la 
comunità locale, priva dei mezzi necessari per 
reggere il confronto, reagì in termini di dipen-
denza, sicché le prime iniziative alberghiere ap-
partengono a società esterne al mondo alpino. 
Fu in ogni caso un turismo essenzialmente ri-
cettivo (alberghi, padiglioni di cura, rifugi di 
alta montagna) per i soggiorni estivi: l'indice di 
assorbimento di mano d'opera era elevato se 
raffrontato ai singoli esercizi alberghieri, mode-
sto invece in termini assoluti. 
A parte i riflessi di ordine socio-culturale sopra 
evidenziati, il fenomeno, limitato a poche sta-
zioni quasi sempre oltre i mille metri di alti-
tudine, apparve subito positivo per l'economia 
locale. Considerato nel suo complesso, grazie ai 
lunghi intervalli imposti dai periodi bellici del-
la prima e seconda guerra mondiale, esso con-
servò all'incirca la medesima fisionomia fino al 
termine degli anni Quaranta. 
Lo sviluppo clamoroso (e caotico) del turismo 
alpino inizia subito dopo, quando l'ondata mon-
tante della motorizzazione individuale avvicina 
le valli alle zone del triangolo industriale, dove 
il «boom» incipiente induce a maggiori consumi 
e travasa su strati sociali più ampi il costume 
delle «ferie» estive. Prende avvio un meccani-
smo che, azionato dapprima da un turismo visto 
come promozione sociale (specie tra i ceti pic-
colo-borghesi), impiegherà poco tempo a travol-
gere il mito della montagna eroica e approderà 
in fretta alla «spirale autoaccelerantesi e inca-
pace di autofrenarsi» (1 ) del consumismo. 
La logica del profitto lasciata a se stessa riduce 
il turismo (che si identifica in soggiorni di vil- 
leggiatura dove ha scarso peso la forma itine- 
rante) a fatto esclusivamente economico, chiuso 
all'influenza dei fattori che interessano la cul- 
tura come capacità di equilibrato incontro so-
ciale, i beni ambientali, la comunità locale, ecc. 

Man mano che occorrono investimenti maggiori 
per finanziare le attività turistiche, il capitale 
esterno si infiltra sempre più nella vita locale 
condizionandola, mentre le spese per le infra-
strutture gravano per la maggior parte sui bi-
lanci comunali. 
Non appena il bisogno della seconda casa so-
stituisce quello delle vacanze in albergo, o vi 
prende il sopravvento, si inaugura la prorom-
pente stagione della speculazione immobiliare, 
cui sono legati tanti degli aspetti negativi del 
turismo nell'area alpina. 
Anche se le ripercussioni sull'industria al-
berghiera e su tutta la struttura turistica non 
tardano a farsi sentire, la pressione di una do-
manda che offre altissimi guadagni viene sod-
disfatta «valorizzando» dapprima i circondari 
dei centri turistici di maggior richiamo, per poi 
passare a iniziative più decentrate, che puntualis-
sime strade arrivano a servire con un impegno 
rilevante di risorse pubbliche. 
L'espansione a macchia d'olio di questo feno 
meno è consentito dalla generale assenza di pia-
ni regolatori: a ulteriormente irrobustirlo so-
praggiunge all'inizio degli anni Sessanta il nuo-
vo «boom» dello sci, che suggerisce di «valoriz-
zare» zone fin qui ignorate, purché attrezzabili 
con impianti di risalita spesso approntati con 
sommaria frettolosità. 
E' vero che talune aree sono meno disposte, per 
il maggior grado di consapevolezza delle lord 
popolazioni, ad accettare per buono tutto quel-
lo che si incanala nel «rivolo d'oro» del turi-
smo; ma intanto nbn sono poche le ammini-
strazioni locali che favoriscono le lottizzazioni. 
Così senza fare conti e verifiche, si è ritenuto 
che lo sviluppo economico passasse esclusiva-
mente attraverso l'attività turistica, promossa a 

unica e infallibile ricetta per il rilancio della 
montagna. 

CARATTERI DEL TURISMO ALPINO 

Uno dei tratti più evidenti è quello della sua 
concentrazione in aree preferenziali (poli di svi- 
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luppo) dove la congestione e la trasposizione 
delle situazioni più contradditorie della città 
sono inevitabili. 
Tale insistere su territori ristretti, cui fanno ri-
scontro sacche di deserto turistico, si manifesta 
con un'accentuata privatizzazione dei suoli, che 
riduce in maniera preoccupante lo spazio da de-
stinare all'uso comunitario. 
Medesima concentrazione si riscontra nella di-
stribuzione temporale dell'attività turistica che, 
pur con gradazioni diverse, presenta lunghi pe-
riodi di «morta»: la stagione estiva pare sem-
pre più contrarsi e soffrire, fatta eccezione per 
i centri di sci estivo, della concorrenza «bal-
neare». 
La maggiore ampiezza della stagione invernale 
compensa tale andamento sfavorevole, ma so-
no ancora molte le stazioni più vicine alle zone 
urbane che affidano le loro sorti all'afflusso di 
fine settimana. 
Salvo quello del Trentino - Alto Adige, il turi-
smo alpino sembra in definitiva orientato a pun-
tare tutte le sue carte sullo sci, trascurando o 
addirittura snobbando il termalismo, l'escursio-
nismo, l'alpinismo, la valorizzazione delle risor-
se dei Parchi nazionali o regionali, l'integrazio-
ne con l'agricoltura e l'ambiente alpino in ge-
nere. 
A tali scelte non corrispondono peraltro inizia-
tive adeguate per rendere lo sci alpino (che re- 
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sta uno sport certamente costoso) accessibile a 
un pubblico più vasto, o per incrementare le pre-
senze dando impulso alla pratica di tutti gli sport 
della neve: si preferisce l'onere di aumentare 
la ricettività per i brevissimi periodi di punta, 
allo sforzo di trovare soluzioni per prolungare 
l'attività stagionale. Manca pure un'azione iti-
stematica per inserire il turismo alpino italiano 
nelle grandi correnti turistiche internazionali, 
che gli esperti prevedono dominate dal turi-
smo aereo balneare e intercontinentale ( 2 ). 
In questo campo le responsabilità investono lar-
gamente il settore pubblico, ma resta il fatto del 
poco peso attribuito alla professionalità e alla 
qualità del lavoro turistico, così come c'è scarsa 
propensione a sfruttare le risorse dell'associazio-
nismo, cui affidare, insieme a quelli della promo-
zione e della pubblicità, il compito importante 
di comprimere quei costi che in montagna sono 
strutturalmente più alti che altrove. 
La tendenza a sostituire gli alberghi con «meu-
blés» è anche un segno della crisi del turismo 
non solo alpino e del minor grado di impren-
ditorialità delle forze che vi operano: analoga-
mente si può giudicare il fenomeno degli eser-
cizi che vengono gestiti solo d'inverno. 
Un altro punto interrogativo sta nel reclutamen-
to della mano d'opera, sempre più difficoltoso 
a causa della precarietà dell'occupazione offerta 
dal turismo. 



A Predoi, in Valle Aurina, l'azienda agricola del maso 
offre ai turisti suoi ospiti anche un piccolo skilift. 

Fuori dal modulo della conduzione familiare, 
resta da individuare una dimensione ottimale 
dell'azienda alberghiera, nella maggior parte dei 
casi governata da semplicistici criteri gestionali. 
Poiché lo spirito di intrapresa si esaurisce nelle 
iniziative individuali, o al più nella costruzione 
degli impianti di risalita, al di là della ricetti-
vità logistica vera e propria, il contorno delle 
attrezzature, specie se raffrontato alla concor-
renza del turismo alpino austriaco o svizzero, 
risulta carente, squilibrato, discontinuo. 
La sintesi di questo rapido panorama configura 
un turismo alpino che si muove su piani in buo-
na parte disancorati dal contesto in cui opera: 
si direbbe una sorta di pianeta a parte della 
costellazione montagna, che tuttavia pretende di 
guidare senza averne capito i problemi, o ridu-
cendoli tutti a funzione subordinata di sé me-
desimo. 
Un turismo che rischia di esaurirsi per la gret-
tezza dei suoi moventi, ispirati solo dal calcolo 
economico, ma che sia pure tardivamente (3) co-
mincia a prendere coscienza della necessità di 
affidare la sua sopravvivenza a valori diversi, 
meno contraddittori e in definitiva più capaci 
di fruttificare sull'incontro tra il dibattito cul-
turale espresso dalla città in crisi e le risorse 
peculiari dell'ambiente alpino. 

CONSEGUENZE SUL TERRITORIO, 
L'ECONOMIA, LA SOCIETA' 
L'antropizzazione della montagna alpina porta-
ta dal turismo, per essere supportata da criteri 
opposti a quelli che hanno storicamente rego-
lato il rapporto uomo-natura, ha sconvolto equi-
libri secolari. 
Nelle zone di addensamento il territorio sop-
porta una presenza umana sproporzionata, che 
non solo ne altera le caratteristiche fondamen-
tali, ma addirittura ne esaurisce la stessa con-
sistenza fisica. 
C'è insomma un vero e proprio consumo del 
bene territorio per uso prevalentemente privato, 
che si risolve nella non conservazione di una 
delle risorse durevoli più importanti per il tu- 

rismo. Tale abuso non controllato né corretto 
ha certamente compromesso in modo grave i 
valori paesistico-ambientali, ma ha anche con-
temporaneamente creato grossi problemi di or-
dine urbanistico, i quali hanno travolto la ca-
pacità di resistenza delle già fragili infrastrut-
ture. 
Quest'ultimo appare come l'unico settore in cui, 
risorse finanziarie permettendolo, si può interve-
nire per porre rimedio: consumo e compromis-
sione del territorio, sono invece sicuramente non 
reversibili in tempi medio-brevi, ancorché lo 
possano difficilmente diventare in tempi lunghi. 
Si è già detto che i costi di urbanizzazione del 
territorio così disordinatamente edificato, sono 
ricaduti sulle comunità locali: ciò ha impedito 
sovente di realizzare quelle attrezzature e quei 
servizi che trasformano un'area fabbricata in un 
insieme turistico. Ancora una volta la natura 
speculativa del turismo fa sì che, proprio in cam-
po economico, la montagna abbia rimesso più 
di quanto ha ricevuto. 
I vantaggi più vistosi, ma di breve durata e 
accompagnati da una dura legge del contrap-
passo, sono stati quelli dei redditi derivanti dal-
la vendita dei terreni e dalla temporanea occu-
pazione nell'edilizia. Tra i danni di natura eco-
nomica fa invece spicco il bassissimo indice di 
utilizzazione delle attrezzature (in Lombardia per 
esempio è pari al 27%), legato a una stagio-
nalità troppo ristretta nel tempo. 
Facendo del turismo l'unico pilastro dell'econo-
mia locale, la si è• di fatto indebolita, espo-
nendola a rischi tipici delle monocolture: auto-
maticamente ciò ha significato grave pregiudi-
zio per gli altri settori di attività, talora rite-
nuti antitetici al turismo, talaltra indifferenti, 
mai complementari o integrabili. I danni ripor-
tati dalla zootecnia e dalla silvicoltura, sono 
solo un esempio del rapporto negativo instau-
ratosi tra turismo e le altre attività economiche. 
Ma all'interno del suo stesso settore, le aber-
razioni del turismo alpino hanno danneggiato 
non poco, come si è visto, la struttura alber- 
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ghiera e di riflesso l'occupazione, mentre l'edi-
lizia residenziale ha confermato di concorrere 
alla formazione del reddito turistico con con-
tributi sproporzionalmente modesti. 
Dall'altra parte, alienando la terra la comunità 
locale si è praticamente privata del potere de-
cisionale che le derivava proprio dal possederla: 
oggi per i locali l'alternativa è tra il restare 
ai margini del gioco economico che muove il 
turismo, o l'inserirsi in una logica che colloca i 
suoi obiettivi fuori dagli interessi della collet-
tività valligiana. 
L'insieme di questo stato di cose che, si riba-
disce, tiene il turismo su un piano diverso se 
non antitetico alla vita locale, impedisce che si 
realizzi un costruttivo scambio di esperienze tra 
villeggianti e gente del posto, separati vicende-
volmente dallo steccato di una posizione non 
paritetica. Questa diventa vera e propria suddi-
tanza da parte dei locali, nella proporzione in 
cui il turismo si struttura secondo modelli già 
appartenenti al mondo urbano e poi imposti a 
quello alpino. 
La sLordinazione della cultura tradizionale al 
consumo folcloristico diventa quindi inevitabile 
quanto il ritegno a esibirne le persistenze da 
parte dei detentori di tale cultura. Lo svolgersi 
di tale processo è particolarmente evidente nel-
la manomissione dell'architettura alpina e nel-
l'appiattimento dei dialetti. 
Quanto all'occupazione che il turismo offre alla 
popolazione di montagna, accade generalmente 
che le mansioni meglio retribuite, fatta eccezio-
ne per i maestri di sci, siano ricoperte da fo-
restieri. 
Per concludere, così come oggi si manifesta, il 
turismo è una macchina che sfugge al controllo 
delle comunità che lo ospitano: esso pertanto 
tende a comportarsi come fattore di emargina-
zione (di quanti sono esclusi dal fruirne, come di 
chi ne gode; di chi ne produce i servizi, come 
di chi semplicemente vive nelle zone dove si ma-
nifesta) piuttosto che come elemento di riequi-
librio sociale. 

ESIGENZA DI CAMBIAMENTO 
L'analisi critica delle caratteristiche e delle con-
seguenze del turismo alpino attuale fornisce 
sufficienti elementi per suffragare l'esigenza di 
un cambiamento sostanziale di rotta che, pur ri-
conoscendo la funzione strategica del turismo, 
lo consideri come uno dei settori di un'econo-
mia integrata alla cui programmazione appun-
to deve obbedire. 
La crisi d'identità del fenomeno turistico tutto, 
che si affanna alla ricerca di obiettivi più cre-
dibili su cui rinnovarsi, vista l'impossibilità di 
continuare a reggersi sulle sole giustificazioni 
economiche, conferma questa tesi. Costretta a 
guardare più lontano dalla crescente ampiezza 
degli investimenti necessari, persino la specula-
zione avverte il pericolo di bruciarsi da sola. 
Ma anche la società alpina, dopo aver aperto 
al turismo tutte le porte e tutte le illusioni, ve-
nendo meno alla sua tradizionale prudenza, sen-
te ormai il bisogno di un cambiamento cuiele 
Regioni, grazie all'applicazione della recente leg-
ge 382, potrebbero lavorare con più ravvicinata 
incisività. 
Il turismo alpino deve quindi essere ripensato 
nell'ambito di una più generale ridefinizione del-
la filosofia del fenomeno turistico come problé-
ma mondiale del nostro tempo. Ora l'obiettivo 
di trasformare il turismo in occasione d'incontro 
culturale e d'integrazione sociale, mediante l'azio-
ne concomitante di promuovere la crescita degli 
ospitanti, intanto che offrono agli ospiti oppor-
tunità per un tempo libero creativo, non deve 
mancare di adattare i suoi riflessi positivi an-
che nella montagna alpina. 
Quello che si ipotizza è perciò un turismo che 
porti vantaggi a entrambe le parti, che insieme 
vengono a creare una nuova cultura, senza più 
dominanti e subalterni, oltre le contraddizioni 
dell'ambiente urbano come dell'emarginazione 
rurale. 
Ciò comporta profonde revisioni, sia nel concet-
to di clientela, sia in quello di domanda e of-
ferta, venendosi entrambi a collocare dentro a 
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a essere i padroni in casa propria. 

In basso: tipica integrazione tra alpicoltura e turismo 
escursionistico in Val di Campo 
(Svizzera, Canton Grigioni) 
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un disegno di trasformazione culturale e di pro-
mozione sociale, che li sottrae per buona parte 
alla selezione del rapporto economico. 
L'impegno è pertanto quello di individuare for-
me di turismo idonee a conseguire questi obiet- 

tivi, massimizzando gli effetti positivi e pena-
lizzando quelli negativi, con priorità per un 
più corretto uso del territorio. 
Quest'ultima questione va affrontata con reali-
smo e nella convinzione che è altrettanto sba- 
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gliato attestarsi su una linea intransigente, che 
nega al turismo qualsiasi concessione territo-
riale, quanto ritenere che parte del patrimonio 
edilizio rurale non sia suscettibile d'impiego tu-
ristico. L'uso del territorio è da interpretarsi 
come una questione di scelte misurate e parte-
cipate, che tengono conto delle esigenze del tu-
rismo, dell'agricoltura, dei preesistenti centri 
abitati, della conservazione della natura, ecc. 
ma anche delle reciproche incompatibilità. 
All'interno delle zone destinate agli insediamen-
ti turistici sarà importante «ricercare un com-
promesso ragionevole che tenga bassi gli effetti 
nocivi ed elevato il rendimento delle attività» ( 4 ), 
così come nell'ambito di quelle riservate alla 
protezione della natura, sarà necessaria una pru-
dente graduazione dei vincoli prima di arrivare 
alla riserva integrale. Parimenti importante è 
ritenere che le forme di «economia delle aree 
naturali», contribuiscono al vero sviluppo turi-
stico anziché mortificarlo. 
Accanto alle attività turistiche convenzionali, che 
certo continueranno a conservare un loro ruolo 
nel ridefinito contesto generale, quelle nuove da 
suscitare dovranno realizzare una saldatura tra 
il turismo-servizio sociale e il turismo fattore 
di sviluppo e di occupazione. 

NUOVE IPOTESI DI SVILUPPO 
Sostanzialmente si tratta d'iniziative che fanno 
capo al comune denominatore del turismo socia-
le, detto anche di fruizione, in antitesi a quello 
di possesso. 
Il turismo sociale vuole essere un servizio ac-
cessibile ai cittadini di tutte le categorie sociali 
(le meno abbienti in particolare, i pensionati, i 
giovani, i rurali), in riconoscimento del diritto 
di ciascuno a impiegare il proprio tempo libero 
in occasioni di incontro sociale, oltre che di 
sport e svago (5): ovviamente si viene con ciò 
a mettere in discussione non solo la distribuzio-
ne del tempo liberato (scaglionamento delle fe-
rie, revisione del calendario scolastico), ma an-
che i problemi più generali del trasporto e 
dell'informazione. 

La necessità di creare attrezzature ricettive per 
una clientela così vasta e distribuita in tutto 
l'arco dell'anno, suggerisce come estremamente 
attuali le soluzioni di ricupero delle strutture 
edilizie dei vecchi centri rurali, degli insedia-
menti di mezza montagna e degli alpeggi. 
Il turismo sociale si caratterizza come di tipo 
economico e familiare, sia perché accessibile nei 
prezzi, sia perché non richiede attrezzature trop-
po costose: può riferirsi a soggiorni relativa-
mente lunghi per persone anziane, nuclei fami-
liari, bambini, come a vacanze di fine settima-
na; a scuole climatiche (6), colonie montane, 
scuole estive, centri di studio e case di ripo-
so; ai campeggi come agli itinerari escursioni-
stici; al turismo a piedi ( 7 ), a quello scolastico, 
cicloturistico e sciistico; ai percorsi attrezzati 
dei Parchi naturali o ai Parchi etnografici abi-
tati (8) o infine all'agriturismo. 
E' appena il caso di notare, anche se l'argo-
mento sarà ripreso nella trattazione specifica 
dell'agriturismo, l'alto grado di compatibilità 
che queste forme di turismo presentano in rap-
porto ai problemi del territorio e dell'agricol-
tura di montagna. 
Esse presentano poi spiccata vocazione nel dare 
risposta a tutta la serie di esigenze di cui si 
è detto sopra. 

ELIO BERTOLINA 
(Sezione Valtellinese) 

(I) P. Magagnotti, Agriturismo teoria ed esperienze. 
Edagricole Bologna 1975, pag. 11. 
(2) M. Tornati in «I fabbricanti di vacanze». Angeli, 
Milano 1973, pagg. 97 e segg. 
(3) Si veda la serie di articoli apparsi sui numeri di 
dicembre 1975, gennaio, febbraio, marzo 1976 della 
rivista «Sci», pubblicata a Milano. 
(4) Si veda l'articolo «Proposta di dialogo» in «Sci», 
febbraio 1976. 
(5) Atti del Convegno sullo sviluppo del turismo so-
ciale. Sondrio, aprile 1973, pag. 17. 
(6) A titolo di esempio si citano il liceo di Zuoz in 
Engandina e quello di Font Roumeau sui Pirenei. 
(7) Cfr. P. Ivlillicich, . Nel verde del Giura, in «Corsera», 
4 maggio 1973. 
(8) Sull'argomento si vedano «Proposte del comitato 
promotore del parco etnografico di Pietre Gemelle in 
Valsesia» 1973; «Un parco etnografico in Valchia-
venna», Associazione Glicerio Longa, 1975. 

Le foto che illustrano l'articolo sono dell'Autore. 
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Alcuni interessanti itinerari 
in un gruppo ingiustamente trascurato 

Arrampicare in Latemàr 
DANTE COLLI 
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Nella pag. precedente: dai pressi di Forcella 
dei Campanili (Rotlahnscharte, 2600 m); 
sullo sfondo la Cresta dei Minatori (Knappen Kamm). 

IL GRUPPO DEL LATEMAR 
Il gruppo del Latemar è un grande complesso 
roccioso circondato da favolose foreste. Si svilup-
pa dal Passo di Costalunga a Cavalese per una 
lunghezza di circa 18 km e dal Passo di Lavazè 
ai dintorni di Predazzo per una larghezza media 
di circa 10 km. 
E' delimitato a est dall'assolata Val di Fiemme, 
la media Valle dell'Avisio ad orientamento sud 
ovest - nord est. A nord il confine del gruppo è 
dato dalla Val del Rio di Costalunga, dove poche 
baite, in anfratti verdi di umidità, ripropongono 
l'eterno amaro apologo di un mondo irrimedia-
bilmente finito e dalla Val del Rio di Nova, 
amena plaga dall'ampio paesaggio ricco di moti-
vi agricoli, pastorali e forestali. Queste due valli 
convergono nel Passo di Costalunga (1753 m). 
A ovest delimitano il Gruppo del Latemar la 
Vai del Rio della Pala (Zanggenbach) e la Val 
di Gambis, che si origina da Cavalese. Queste 
due valli completamente sepolte dalle conifere 
si incontrano al Passo di Lavazè (1805 m). 

L'ALTOPIANO DI NOVA PONENTE 
(Regglberg) 
Se non presenta interesse dal punto di vista al-
pinistico, offre però un enorme, allettante 
campo d'azione per l'escursionista, che può sod-
disfare, percorrendo sentieri, carrarecce, strade 
forestali, viottoli perfettamente segnati, ogni suo 
desiderio con completo appagamento e infinite 
possibilità di combinazione fra i diversi itinerari. 
Ha una lunghezza da Fontanefredde (1001 m) a 
Nova Levante (1182 m) di 17 km circa e una 
larghezza media, considerandone l'orlo superiore 
da Nova Ponente (1359 m) al Passo di Lavazè 
(1805 m), di 8 km circa. 
Confina a nord con la Val d'Ega, profonda fe-
rita nel piastrone di porfido; a ovest è compreso 
tra la Vai d'Adige e la Val dell'Isarco, a sud è 
delimitato dalle Valli del Rio di Ora, che cul-
mina al Passo San Lugano (1097 m) e dalla Val 
di Cembra; a est dalle Valli di Gambis e del 
Rio della Pala (Zanggenbach) che hanno come 
testata l'aprico Passo di Lavazè (1805 m). 

Gli Oclini fanno parte dell'Altopiano di Nova 
Ponente. Si legano al Gruppo del Latemar at-
traverso il Passo di Lavazè (1805 m). 
Presentano due belle montagne: il Corno Bianco 
(Weisshorn) (2316 m) costituito da resti dolomi-
tici e il Corno Nero (Schwarzhorn) (2439 m) di 
roccia porfirica. 
Il Corno Nero si protende con una lunga cresta 
a diverse elevazioni, la Cugola (Kugel, 2077 m), 
il Sasso del Gazzo (Leiten Sp., 2027 m), il Monte 
Tolargo (1836 m), sin sopra l'abitEto di Fonta-
nefredde (Kaltenbrunn, 1001 m). 

CARATTERISTICHE PRINCIPALI 
Complessivamente il Gruppo del Latemar si di-
vide in: 
1) Cresta del Latemar, propriamente detta, o 
sottogruppo di Carezza, dal Passo di Costalun-
ga al Forcellone. 
2) Sottogruppo di Valsorda, che dal Forcellone 
si ripiega ad arco per racchiudere ad ovest p a 
sud l'alta Valsorda. 
3) Sottogruppo del Cornon, che dal Passo Feodo 
raggiunge Tesero. 
4) Propaggini Meridionali, che dal Passo di 
Pampeago scendono su Cavalese. 
Da nord si conformano due grandi circhi ghiaio-
si, quello di Carezza e quello del Forcellone, 
separati dalla catena dei Campanili di Dentro, 
mentre a sud il Latemar presenta come un gran-
de unico semicerchio, che racchiude il riarso alto-
piano dei Lastei, interessato da fenomeni carsici. 
I due versanti sono molto diversi tra di loro; 
se nel versante nord prevale il tipico slanciato 
aspetto dolomitico, a sud la montagna si acquie-
ta come a formare un grande piedistallo alla co-
rona superiore delle dentate cime. I Lastei sono 
suddivisi in due sezioni dalla Cima Tolomei 
(2576 m), ai piedi della quale si trova il Bivacco 
Baita Latemar (2365 m). 
Il versante sud è inciso da numerose valli che 
si spingono fino ai limiti della cresta superiore. 
Le principali sono la Valsorda, stretta e incassata 
che cala a Forno, la Val Gardonè che sbocca a 
Predazzo, la Val Bonetta e Val Averta che ter- 
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GRUPPO DEL 

LATEMAR 

mina a Ziano, la Val Rio Bianco che finisce a 
Panchià, la Val di Stava che si apre su Tesero 
e la Val Gambis che accoglie la periferia di 
Cavalese. 
Il gruppo non è mai stato molto frequentato e 
ancora oggi molto resta da scoprire, anche se la 
rete dei sentieri può considerarsi completa e of-
fre agli escursionisti incantevoli traversate. 
Per gli alpinisti non mancano gli itinerari gran-
diosi, consigliabili, o la possibilità di divertenti 
palestre. 
A torto dimenticato il Gruppo offre alcune espe-
rienze rare che non possono essere trascurate. 
Complessa la questione cartografica e toponoma-
stica, alla quale si è cercato, nella recente guida 
degli Editori Tamari, di dare un contributo, com- 

piendo anche, quando possibile o storicamente e 
scientificamente giustificato, delle scelte. 
Negli Oclini l'ambiente è del tutto idilliaco per 
la grande pace del bosco, gelosamente difeso e 
il quieto stendersi dei pascoli. 
Le sue cime sono molto visitate e una perfetta 
rete di sentieri consente di percorrere ogni ver-
sante e compiere innumerevoli traversate con 
possibilità di numerose varianti con piena soddi-
sfazione per l'escursionista. 
Un inconsueto motivo d'interesse è offerto dalla 
recente scoperta nella zona di attrezzi dell'età 
della pietra. 
Nell'Altopiano di Nova Ponente grandi sono le 
prerogative turistiche offerte dai numerosi Co-
muni e frazioni e ricco di significati emotivi il 
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soggiorno tra i suoi boschi e il percorso, come 
un pellegrinaggio, da un luogo all'altro. Il pano-
rama è dominato dalle spoglie bruciacchiate del 
Latemar. 
Continua è poi la visione, nella sua parte più 
meridionale, del Corno Bianco che nasconde il 
retrostante Corno Nero e aggiunge con il disa-
stro del suo fianco nord una nota drammatica 
al sereno insieme dell'altopiano, offrendo contem-
poraneamente una meta ambita ad ogni escur-
sionista. 
La zona compresa tra Redagno (Radein) e il 
Santuario di Pietralba (Weissentein) scavata dal-
la profonda piaga del Rio delle Foglie (Bletter-
bach) è famosa nel mondo per le numerose con-
tinue scoperte di fossili, tra i quali anche im-
pronte di dinosauri. 

VIE DI ACCESSO AL GRUPPO 

Ottima base di partenza per accedere al Gruppo 
del Latemar è il Passo di Costalunga (1753 m), 
dal quale si può pervenire per la Val Zacarogn, 
Forcella Piccola del Latemar, scavalcando lo 
Schenon (2800 m), al Bivacco Mario Rigatti col-
locato a Forcella Grande (2620 m, ore 4). 
Fondamentale e storicamente rilevante è il per-
corso per la Valsorda a partire da Forno (1168m) 
fino al Bivacco Baita Latemar (2365 m) al mar-
gine dei Lastei (ore 3,30). 
Di non minore importanza è Predazzo (1018 m) 
da cui per comodi impianti si raggiunge il Dos 
Capèl (2266 m) e per il Passo Fèodo (2121 m) si 
risale al rifugio Torre di Pisa (2671 m, ore 1,30). 
Anche dal Passo di Pampeago (1993 m) e in par-
ticolare dal Rifugio Malga Maierl (La Mens) 
(2037 m) si perviene con ottimo percorso al 
rifugio Torre di Pisa (2671 m, ore 2). 
Naturalmente un gran numero di sentieri, in 
partenza da ogni centro delle vallate circostanti, 
servono il Gruppo consentendo di raggiungerne 
ogni punto, anche il più romito, e di compiere 
entusiasmanti, lunghissime traversate. 
Per gli Oclini basti ricordare il centrale Passo 
di Oclini (Jochgrimm) (1989 m) e per l'Alto- 

piano (Regglberg) i numerosi abitati collegati da 
comode carrozzabili. 

STORIA ALPINISTICA 

Il Latemar, questo enigma roccioso tra storia e 
leggenda, fu visitato come è avvenuto per ogni 
gruppo dolomitico da contadini, pastori e cac-
ciatori. Ad essi seguirono i geologi a cui il Grup-
po dava motivi di particolare interesse. Tra que-
sti ricordiamo il grande Ferdinand *on Richtho-
fen (1833 - 1905) che interpretò per primo la na-
tura coralligena della scogliera dolomitica. 
La prima escursione di cui si ha certezza è però 
da attribuirsi ad Anton Grabmayr di Bolzano che 
nel 1852 salendo dalla Valle d'Ega, valicato il 
Forcellone, salì il Paion da Est. E' questa la 
prima salita sulle Dolomiti poste a destra del-
l'Avisio lungo il profilo della Val di Fassa e 
Fiemme ed è da segnalare come il Gruppo del 
Latemar, su cui ha preso inizio l'attività alpini-
stica, venga poi ad essere il più trascurato e di-
menticato. 
Nel 1869 i fratelli Seelos, Karl Moser, pittori 
bolzanini e Emil Lotze, fotografo, alla ricerca di 
visioni grandiose, visitano il Gruppo e portano 
nelle loro città molte immagini di questo mon-
do sconosciuto. 
Da allora non mancò più l'interesse degli alpi-
nisti di Bolzano che dominano con le figure di 
Johann Santner e G. Merzbacher. 
Nel 1884 inizia la sua attività Gustav Euringer 
che con G. B. Bernard di Campitello sale lo 
Schenon da nord con un lunghissimo itinerario. 
Nel 1891 si pubblica la prima monografia ita-
liana del Gruppo sul bollettino del C.A.I. a 
cura di Ottone Brentari, a cui segue una trat-
tazione più completa sulla Guida del Trentino 
edita nel 1895 a cura della S.A.T. 
A Th. Christomannos si deve una completa mo-
nografia pubblicata sulla D.E.V.O.E. nel 1900, 
risultato di sistematiche esplorazioni iniziate nel 
1895. 
Da segnalare il grande contributo delle guide 
fassane di Campitello, in particolare, che unito 
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a quello delle guide di Nova Levante ha prece 
du to e accompagnato il grande impegno che le 
associazioni alpinistiche di Bolzano cominciaro-
no a rivolgere al Latemar. 
Ricordiamo i nomi di H. Forcher Mavr, A. De-
saller, K. Ronchetti, S. Rizzi, j. Mahlknecht e 
I. Messner, Anton De Iori. 
Nel 1908 A. Dibona con A. Vezzi, E. A. Broone 
e K. Corning apre una bellissima via sullo spi-
golo nord della Torre Christomannos. 
Nel 1924 l'Archivio per l'Alto Adige pubblica 
«Il Gruppo dolomitico del Latemàr» a cura di 
Dante Marini. Si preparano i tempi per la visita 
di un altro grande, Tita Piaz, che accompagnato 
dal nipote V. Dezulian con M. e A. Bonacossa 
apre una pericolosa via sulle friabili rocce dello 
Schenon. 
Nel 1929 E. De Silvestro sale con Don Tita 
Soraruf il Frontale di Valsorda, e nel 1931 con 
Giulio Gabrielli, la futura grande guida del Ca-
tinaccio, la Torre del Rosario. 
Nel 1932 sulla D.E.V.O.E. il dr. Hans Kiene, 
che ha compiuto interessanti salite su Cima Por-
cellone, pubblica una monografia dal titolo «No-
vità sul Latemar» che aggiorna di fatto lo studio 
del 1900 di Christomannos. 
Nel 1938 0. Fedrizzi e E. Vinate inaugurano 
le scalate sui Cornacci. Il secondo dopoguerra 
trascorre senza lasciare tracce. 
Nel 1956 Lino Lacedelli apre con P. Lombardi 
e F. Plank una via per Cresta Nord Ovest al 
Cornon con un difficile tratto iniziale; Tullio 
Pederiva nel 1971 vince con Renzo Benz in pri-
ma assoluta la Torre che porta il suo nome e 
si ripete nel 1977 vincendone il difficile spigolo 
nord con il figlio Bruno. 
Nel 1974 Heini Eifert e Henry Scheer aprono 
una via di concezione moderna sulla Torre Chri-
stomannos, a destra dello spigolo Dibona. 
Durante l'estensione della guida del Gruppo A. 
Gross e D. Colli hanno ripetuto quasi tutte le 
vie e aperto alcune vie nuove. Il loro impegno 
ha trovato compimento sulla parete nord ovest 
dello Schenon, dove il 16 settembre 1977 hanno 

aperto con G. Battisti un ultimo, bellissimo 
itinerario. 

TRAVERSATE 

Dal rifugio Malga Maierl al rifugio Torre di Pisa 
(2671 In) 
Dal rifugio Malga Maierl (La Mens, 2037 m, rag-
giungibile per carrozzabile dal Passo di Lavazé, 
da Obereggen, o dal Passo di Pampeago) ci 
si innalza per breve traccia di sentiero, poi per 
prati, secondo le indicazioni di frecce e bolli ros-
si su bianchi sassi, praticamente lungo la pista 
da sci, fino alla stazione superiore di una seg-
giovia, che funziona solo d'inverno, proprio sot-
to i ghiaioni che calano, enorme fiumana, dai con-
trafforti meridionali del Gruppo del Latemar. Si 
prosegue nella valletta, equamente suddivisa da 
ghiaie e prati, puntando a un sentiero ben visibi-
le che attraversa diagonalmente le ghiaie, sotto 
una serie di piccole, ultime torri di cresta. Per 
il ben marcato sentiero si giunge nei pressi di 
un curioso gendarme posto a suo lato e poco 
prima si taglia a destra per un nuovissimo tratto 
di sentiero, che porta al crestone erboso subito 
a destra degli sfibrati spuntoni caratterizzanti 
la cresta che scende dalla Cima Valbona. (E' per-
tanto sconsigliabile proseguire per le ghiaie, che 
pur presentano tracce ben definite che salgono 
alle forcelle tra le Torri di Sarlonga, dove si re-
cupera il sentiero segnavia n. 516. E' invece con-
veniente utilizzare questi ghiaioni per la discesa). 
Da questo punto si ha piena visione dei versanti 
ovest della Cima di' Valsorda (2752 m) e dei 
Campanili di Fuori del Latemar; è identificabile 
contro cielo la curiosa sagoma della Porta del 
Latemar. Il sentiero prosegue interessante per un 
ripido canalone ghiaioso, fiancheggiato da torri, 
gendarmi, pinnacoli curiosi e strani, che salendo 
perdono ogni rilevanza per lasciar posto ad altri 
che si presentano in confusa continuità. Si pervie-
ne, un po' faticosamente, alla cresta con ampie vi-
sioni sul pascolivo versante sud, giù per la Val 
Gardoné, fino a Predazzo, e per ottimo sentiero si 
supera un valloncello, inserendosi nel sentiero 
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La Torre Christomannos (Christomannos Turni, 2800 m), 
con la via A. Dibona del 20.8.1908 (tratto continuo) 
e la via H. Eilert - H. Scheer, del 14.4.1974. 

segnavia n. 516, che sale da Passo del Fèodo 
(2121 m). Si continua dapprima per ghiaie gial-
lastre, poi per morbide, ma ripide zolle erbose; 
si superano le Torri di Sarlonga, che rimangono 
sulla sinistra, ammirandone una in particolare che 
ricorda le famose Cinque Dita del Gruppo del 
Sassolungo, si supera la Cima Valbona (2680 m) 
su cui sorge una croce, e si tocca la cintura roc-
ciosa della Cima Cavignon (2691 m). Per facili 
roccette si raggiunge il Rifugio Torre di Pisa 
(2671 m) negli immediati pressi dei Campanili di 
Fuori del Latemar, al margine superiore dell'al-
lucinato altopiano dei Lastéi. Ore 2. 
E' sicuramente il miglior percorso per salire al 
rifugio Torre di Pisa. Il dislivello è di poco su-
periore ai 600 m ed è vario per i molteplici, 
diversi aspetti degli innumerevoli pinnacoli, per 
i continui cambiamenti di scena e per il passag-
gio dal versante ovest al versante est, con com-
pleto mutamento di panorama e ambiente. 
La salita complessivamente è erta, ma i sentieri 
sono ben disegnati, eccetto che nel breve cana-
lone centrale, da cui però rapidamente si esce. 
Il rifugio Torre di Pisa è punto di partenza per 
una più approfondita conoscenza del Gruppo con 
numerose possibilità di itinerari, anche di salita 
alle cime principali, a cui dà l'opportunità di 
accedere con facilità. 

TORRE CHRISTOMANNOS (2800 m) 
Per spigolo nord 
E' la più bella salita di A. Dibona nelle Dolomiti 
Occidentali ed impresa ancora insuperata nel 
Latemar. Dimenticata nelle biografie del grande 
alpinista, scarsamente ripetuta, rilancia da sola 
il Latemar all'attenzione di tutti gli alpinisti, 
perché impresa degna per ogni arrampicatore, 
che imparerà ad amare e rispettare questa Torre 
e quindi l'intero Gruppo, anche se è il più fra-
gile, pur nella sua possanza, di tutte le Dolomiti. 
Non è solo una lunga arrampicata per camini, 
essendo vari i passaggi e le difficoltà tecniche che 
si incontrano, in un raro amalgama, eroico e 
drammatico a un tempo, tra le varie componenti 
della montagna in se stessa e dell'ambiente. 

La relazione è quella della ripetizione compiuta 
dalla cordata di Enrico Pederiva, Aldo Gross, 
Dante Colli il 12.9.1977. 
Dal Passo di Costalunga si sale alla Frana del 
Latemar e poi si traversa a ovest, sotto la pa-
rete nord (ore 2). 
Si attaccano le rocce all'ultima lingua del nevaio 
e si perviene per rocce facili a un piccolo anfi-
teatro sul quale calano diversi costoloni che de-
terminano numerosi canaloni. Si percorre il co-
stolone principale in direzione di Forcella Gran-
de, per cresta e per un breve camino con massi 
incastrati. Si piega a destra, lasciando a sinistra 
una nera rampa di melafiro, si attacca un breve 
ripido salto (ch.) e un'inclinata parete grigia 
(ch.). Si continua per cresta sin sotto a un salto, 
si traversa per tre metri a destra e si entra de-
licatamente in uno stretto, friabile camino. Si 
esce dal camino recuperando la cresta e si pro-
segue sino ad un comodo terrazzo (punto di so-
sta, ch.). Per una liscia placca, leggermente in-
clinata verso destra, si continua, traversando an-
cora a destra per tre metri, a un piccolo salto 
segnato dal melafiro sino a un punto di sosta 
(ch.). Si traversa ancora a destra, facilmente, sino 
alla base di un tozzo torrione liscio posto proprio 
sotto la verticale della cima e per salti di roccia 
e placche si perviene al camino tra torrione e 
parete. Si supera, senza eccessiva difficoltà, il 
friabile e giallastro camino che porta sulla som-
mità del torrione, sotto una parete di rocce ar-
ticolate per la quale si sale ad una forcelletta. Su 
per una rampa, a destra di un camino inclinato, 
per circa settanta metri sino a guadagnare, poco 
sotto la sua fine, il camino, nel quale si entra 
e che si supera nel suo ultimo liscio tratto sino 
ad un masso incastrato. Si vince una paretina, 
si esce ad un terrazzino ghiaioso, si continua per 
una parete di trentacinque metri, piegando leg-
germente a sinistra e per uno stretto intaglio si 
raggiunge, traversando a sinistra, il camino cen-
trale. Si sale per quaranta metri con bella ar-
rampicata e ottimi appigli (a metà, ch.) fino ad 
una grotta. Si esce dalla grotta sulla sinistra a 
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La Cima del Pascolo (Kirchtagweid Spitzel 
da nord ovest e, a destra, il Corno di Vai (l'Ega 
(Eggenthalerhorn), da nord ovest. 

raggiungere una stretta fessura che porta ad un 
terrazzo ghiaioso. Per rocce gradinate ad un se-
condo terrazzo sotto una gialla parete, che si 
supera al suo margine sinistro per rocce grigie, 
per un diedro-fessura, con bella diretta arram-
picata (30 m, IV+, ch.) sino ad un piccolo co-
modo terrazzo ghiaioso. Si prende, due metri a 
destra, per uno stretto camino, lungo circa set-
tanta metri (3 ch.), liscio e levigato con una 
stretta uscita, che si vince, con spalla destra den-
tro, sino ad un tratto (10 m) di più articolate 
rocce. 
Si recupera il camino ben articolato (25 m) 
che con buoni appigli porta sotto a gialle pareti. 
Si affronta una stretta fessura diretta prosecuzio-
ne del camino, molto faticosa (V, ch.), si pro-
segue per un tratto più largo e meno difficile, 
fino a traversare pochi metri a sinistra, poi per 
un breve caminetto, ancora a destra (friabile) e 
per un largo camino (rientrando nella direzione 
principale di salita), in prosecuzione della linea 
di camini superati precedentemente, sino a roc-
ce rotte e alla cima. 

P salita: A. Dibona e A. Verzi con E. A. Broone 
e H. K. Corning il 20 agosto 1908. 
IV gr., un tratto di IV+, un passaggio di V, 
600 m; ore 7. 
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CIMA DEL PASCOLO (2646 m) 
Da nord ovest 
Dalla Forcella dei Minatori (raggiungibile, in 
ore 2,20 da Mitterleger), superata una carat-
teristica, piccola torre gialla, si sale per rocce 
rotte fin sotto ad un salto leggermente strapiom-
bante ben appigliato (III, ch. lasciato). Lo si 
supera, si traversa alcuni metri a destra e per 
rocce più facili e ghiaie si perviene al bordo 
di un profondo canale. Si sale a sinistra su un 
tozzo torrione appoggiato alla cima. Con agile 
salto si guadagna una crestina di massi accaval-
lati, che si percorre fino a guadagnare le rocce 
della cima principale. Si supera un breve salto 
e si traversa su rocce rotte e cenge da sinistra 
a destra in ascesa fino a raggiungere una ripida, 
larga e invitante cengia ghiaiosa. Sovrastano bian-
cheggianti alcune piccole torri divise da facili 
caminetti, per uno dei quali si raggiunge un ca-
nalone ghiaioso, compreso tra due quinte roccio-
se, che porta alla fragile crestina di vetta. 
(Percorrendo la larga cengia ghiaiosa si giunge 
sotto un piccolo anfiteatro gradinato, risalendo 
il quale si perviene ad una anticima divisa dalla 
cima da un ripido salto, alla base del quale si 
trova il canale ghiaioso che porta alla cima). 
Ore 1,30 - II e un passaggio di III. 



A sin.: formazioni rocciose nel Gruppo del Latemàr; 
in basso, il Corno di Val d'Ega, 
parete nord est, dalla Cima del Pascolo. 

CORNO DI VAL D'EGA (2713 m) 
Per la cresta nord ovest 
Da Lana d'Ega si sale per prati e boschi sino ad 
un sentiero parzialmente tracciato, che attraversa 
la base del versante nord e che si segue per un 
tratto fino ad imboccare, salendo verso est, il 
ghiaione limitato a sinistra dalla convulsa, sus-
sultante quinta rocciosa, dalla quale balza verti-
cale lo spigolo. 
Si sale per tracce di sentiero abbastanza como-
damente sino ad una forcelletta in bella vista 
delle torri che a nord circondano il Corno. Si 
scende per ripide ghiaie brevemente, sempre re-
stando vicino alla pala rocciosa costituita dalla 
quinta calante dallo spigolo che viene aggirata 
ad ovest (tracce di passi), e si sale alla base di 
un ripido canalone con grandi massi, che sale fra 
le torri. E' preferibile quindi deviare sulle roc-
cette di sinistra pervenendo a un circo ghiaioso 
completamente circondato da piccoli campanili 
dalle forme più ardite e classiche, di ogni tipo 
e dimensione, proprio alla base dello spigolo 
(ometto). Si sale la liscia parete alta e friabile 
un po' a sinistra del suo attacco con il corpo 
della montagna, per una placca e successivo ca-
nalino che porta a destra a una susseguente fes-
sura verticale, per la quale si sale con belle spac- 

cate. Si perviene ad un piccolo, ghiaioso, oriz-
zontale pianerottolo che è il culmine della im-
portante quinta rocciosa con cui degrada la cre-
sta e che segna l'inizio del vero e proprio spi-
golo (80 m, III+, molto friabile). 
Da qui la cresta balza decisa dividendo netta-
mente la parete est più articolata dalla impos-
sibile parete ovest. Si attaccano le rocce della 
cresta un poco a sinistra, alzandosi per una bella 
parete biancastra (ch.). Si attraversa a destra un 
paio di metri fino ad una sottile fessura legger-
mente strapiombante, che conduce a un camino 
che si sale fino al suo termine (40 m, IV gr.). 
Si traversa a sinistra raggiungendo una visibile 
nicchia (20 m, a.). Si esce dalla nicchia salendo 
per alcuni metri in un nero caminetto e uscendo 
subito a destra a più facili rocce (III gr). 
Si infila un canale-camino di 40 m (II gr.) e si 
esce in cresta. Si segue fedelmente il filo di cre-
sta fino ad alcuni torrioni che si superano attra-
versando per ghiaie sul versante ovest e per una 
gola scoscesa sin sotto grossi massi. Si sale a si-
nistra recuperando il sottile filo di cresta sino 
alla cima. 
Discesa: si prosegue per cresta fin sopra la For-
cella del Paion. Ci si sposta alcuni metri a de-
stra (guardando la Forcella) sino a trovare un 
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basso chiodo per la corda doppia (15 m) che con-
sente di pervenire all'alto intaglio di cresta. 
Questo itinerario è stato definito «la più bella 
arrampicata del Gruppo del Latemar». Effetti-
vamente, anche se qualche passaggio iniziale ri-
chiede attenzione perché friabile, complessiva-
mente la roccia può definirsi buona e presenta 
passaggi tecnicamente validi e impegnativi. 
P ascensione: J. Mahlknecht, H. Griesser e P. 
Mayr nel 1902. 
III gr. con un passaggio di IV; ore 3. 
Per la parete nord est 
Dal Circo del Forcellone (raggiungibile da Mal-
ga Maierl) si attacca per una rampa erbosa, 
portandosi al centro di friabilissime rocce gri-
gie, che si superano pervenendo alla cresta del 
costolone sovrastante il canale di neve a ridos-
so della parete. Si prosegue per la cresta, su-
perando un primo friabile salto (ch.). Si con-
tinua per roccette più solidamente articolate e 
per un caminetto, superando altri salti dell'affila-
ta cresta. La cresta diventa ghiaiosa e si raggiun-
ge, sempre seguendola, una vena di melafiro, che 
continua l'andamento della gola, in prossimità 
di lisci e dilavati gradini di canaloni. Si sale per 
un canale innevato e per le vicine, immediate 
roccette di sinistra sin sotto a una apparente li-
scia, piccola torre, che rappresenta il primo dif-
ficile salto che interrompe la gola. Si prosegue 
per il ripido nevaio sino al suo termine proprio 
sotto al verticale camino, segnato da massi inca-
strati, tra la torre e la parete. Ci si alza in spac-
cata per il camino, liscio e bagnato, sino al pri-
mo grosso masso incastrato (IV gr.), si prosegue 
meno faticosamente e si esce nuovamente alla 
cresta. 
Si continua per questa fino ad un anfiteatro do-
minato da gialli appicchi che costituiscono il mu-
ro terminale della parete. La gola di cui si è 
praticamente seguito il margine sinistro sin dal-
l'attacco si trasforma in minacciosi, gocciolanti 
camini. Si percorre l'anfiteatro fin sotto a un 
nero salto e a una piccola grotta terrosa sulla 
sinistra (ch.). Si traversa per alcuni metri a si- 

nistra e si supera una parete di instabili rocce 
grigie di circa 25 m (V gr.) pervenendo ad una 
piccola spalla. Si traversa a sinistra e per uno 
stretto foro si esce ad una seconda modesta con-
ca che separa il massiccio del Corno di Val d'Ega 
da quello del Paion e si restringe in una gola 
che finisce in cresta nella Forcella del Paion. 
Si supera l'anfiteatro per grigi salti e lisce plac-
che, piegando a destra; si supera uno spigoletto 
con ampia spaccata che consente di raggiungere 
le ghiaie di una terrazza superior.e. Si sale alle 
rocce, si attraversa a sinistra per una piccola cen-
gia, fino a raggiungere rocce grigie ben artico-
late. Si sale ad un canale innevato che termina 
sotto lo strapiombante salto sottostante a For-
cella del Paion. Si sale il canale per un tratto 
e lo si lascia per affrontare le delicate rocce 
di sinistra. 
Dopo un primo salto (IV gr., ch.) si attraversa 
brevemente a sinistra e per una parete friabile 
con piccoli appigli (IV), si esce alcuni metrivso-
pra Forcella del Paion. Si scende alla forcella, 
si vince il salto che porta alla cresta sud est e 
per essa alla cima. 
P salita: A. Kreil, E. Menz e A. Gruber nel 
1927. 
IV gr. con un passaggio di V; ore 4. 

DANTE COLLI 
(Sezione di Carpi; 

Sezione S.A.T. - Predazzo) 

Le foto che illustrano l'articolo sono dell'Autore. 
I numeri che compaiono sugli itinerari si riferi-
scono ai percorsi della guida degli Editori Ta-
mari, qui descritti. 

BIBLIOGRAFIA 
A. Gross - D. Colli: Latemar, Oclini, Altopiano. Tamari 
Editori, Bologna 1979. 
Guida dei Monti d'Italia. A. Tanesini: Sassolungo, Ca-
tinaccio, Latemar. C.A.I.-C.T.I., 1942. 

CARTOGRAFIA 
I.G.M. 1:25.000, foglio 11, III NO - III NE - III SO -
III SE. 
Kompass 1:50.000 n. 54, Bolzano; n. 76, Pale di San 
Martino e n. 74, Tramin / Termeno Cavalese. 
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Tre escursioni dove l'«oc» risuona 

La Valverde, o Coumboscuro 
ROBERTO MORINO-BAQUETTO 

La Valverde o «Coumboscuro» è una diramazio-
ne della Valgrana, nelle Alpi Cozie meridionali. 
E' composta da tre parti: il vallone di S. Lucia, 
il vallone di Frise ed un breve tratto finale da 
Saret allo sbocco nella Valgrana. 
I corsi d'acqua sono il Rio delle Frise e il Rio 
di S. Lucia, che si uniscono al Saret prendendo 
il nome di torrente Bedale. 
In automobile si raggiunge la Valverde da Cu-
neo per Caraglio, quindi imboccando la provin-
ciale della Valgrana, fino a circa un chilometro 
oltre Monterosso Grana. Da qui si svolta a si-
nistra (bivio ben segnalato) e si toccano S. Pie-
tro Monterosso e Saret. In quest'ultima località 
la strada si biforca: a destra dopo circa 4 chi-
lometri si raggiunge l'abitato di Frise, a sinistra 
si risale il vallone di S. Lucia fino alla frazione 
omonima. 
L'interesse della Valverde, però, va ben oltre 
la bellezza del paesaggio o delle escursioni. S. Lu-
cia è un importante centro culturale del popolo 
provenzale-cisalpino, altrimenti chiamato occita-
no. L'area di diffusione del provenzale cisalpino 
va dalla Val Chisona alle valli monregalesi. Pur 
ridotti numericamente dall'emigrazione verso la 
pianura e verso il nizzardo, i provenzali cisalpini 
costituiscono una forte minoranza etnica che, ol-
trepassato il confine, si estende con maggiori di-
mensioni nel sud della Francia; la caratteristica 
comune a tutte queste popolazioni è la lingua 
d'Oc (Oc = si, dal latino «hoc est, così è»), 
diffusa già verso l'XI secolo, prima che dal nord 
della Francia la lingua d'Oil (dal latino «illud 
est, così è», altra forma affermativa), avanzasse 
la pretesa di diventare lingua nazionale dei tran-
salpini. Per quanto riguarda la letteratura, ba-
sti ricordare le famose ballate dei menestrelli 
e dei trovatori del XIII secolo fino a giungere, 
nel secolo scorso, al grande Frederich Mistral. 
Durante i secoli è fiorita e si è sviluppata una 
civiltà alpino-provenzale che ha un suo patrimo-
nio originale di tradizioni, esperienze e vicende 
storiche e che non è comune alle popolazioni che 
la circondano. 
S. Lucia è sede di un interessantissimo «museo 
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A pag. 287: 
«Lou Crist de Pèire Rous», Coumboscuro 
(Foto R. Coscia, da «Montagne nostre», 
edito dalla Sezione di Cuneo del C.A.I.). 

Qui a sin.: uno scorcio di Frise 
(Foto R. Coscia) 

etnografico», che presenta la vita dura del pro-
venzale-cisalpino, vista attraverso gli strumenti 
di lavoro, i vestiti, gli oggetti artistici prodotti 
dalla sua creatività. Inoltre S. Lucia è anche sede 
di un periodico denominato «Coumboscuro» (os-
sia «bosco fitto») che intende portare avanti un 
discorso di salvaguardia della lingua e della let-
teratura provenzale-cisalpina. 
Oggi esistono numerose organizzazioni che, con 
diversi orientamenti politici, tendono ad ottene- 

re da parte del governo di Roma il riconosci-
mento di una certa autonomia sul modello del 
Trentino-Alto Adige, rivendicazione fatta pro-
pria anche dalle minoranze d'oltralpe. 
Solo tenendo presente questa situazione si potrà 
gustare maggiormente la bellezza delle escursio-
ni descritte più avanti. 
La Valverde è così chiamata (e Coumboscuro è 
l'equivalente in occitano) per la sua fitta vege-
tazione, che ammanta i versanti delle montagne. 
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Trine ricamate al tombolo delle «berres» del costume 
di La Chanal: testimonianze di una civiltà, 
che oggi si conservano solo presso i gruppi minoritari, 
gelosamente custodite come segno di identità etnica 
(Foto M. Berra, da «Montagne nostre», 
edito dalla Sezione di Cuneo del C.A.I.). 

Pur essendo di limitato sviluppo i due valloni 
terminali presentano delle buone escursioni che, 
essendo la zona poco conosciuta, non sono mol-
to praticate; specialmente da Frise partono due 
itinerari poco faticosi, ma molto soddisfacenti 
sotto il profilo del paesaggio e dell'ambiente nel 
quale si svolgono. 

1. FRISE - FIGLIERE - 
COLLE DELL'ORTIGA - S. LUCIA 
Dalla piazza di Frise (non mancare di visitare 
la graziosa chiesa parrocchiale) imboccare, vici-
no al lavatoio, una strada in terra battuta in 
leggera discesa, che dopo poco si trasforma in 
ampia mulattiera. Si deve scendere dai 1222 m 
di Frise a Figliere. 
La mulattiera attraversa prima i casolari di Da-
niel, poi giunge a Figliere. Prendere un'altra mu-
lattiera che, con qualche tornante, riguadagna 
qualche decina di metri di quota e poco dopo 
ritorna pianeggiante. Seguire sempre il sentiero 
fino a giungere ad attraversare due grossi torren-
ti che discendono rispettivamente dal monte 
Bram e dal monte Grum. A questo punto, per 
tracce ben visibili, si guadagna il poggio sovra-
stante il secondo torrente fino a giungere a dei 
pascoli recintati. In seguito la traccia si fa più 
rada e si snoda sempre con buona pendenza tra 
macchie di arbusti. 
Usciti da questo boschetto, si guadagna un sen-
tiero ben tracciato a mezza costa sotto una pie-
traia e diretto verso la costa SE di Rocca Per-
go (ore 1 da Frise). Il sentiero, sempre tenen-
dosi circa 100 m sotto la cresta principale, sca-
valca un modesto colletto, passando nel vallone 
di S. Lucia. 
Dopo circa ore 1,30 dalla partenza, si giunge 
ai 1774 m del colle dell'Ortiga, che permette la 
comunicazione tra S. Lucia e Demonte. Interes-
sante, a questo punto, è la variante che porta 
ai 1931 m del Beccas di Mezzodì, raggiungibile 
comodamente seguendo la cresta erbosa. 
Questa montagna (quota topografica) è curiosa 
perché serviva come orologio per gli abitanti di 
Frise in quanto (ecco il motivo del suo nome) 

la sua ombra lambisce il paese quando più o 
meno è mezzogiorno. 
Tornati al colle dell'Ortiga, si discende prima mo-
deratamente, poi con pendenza accentuata, il co-
stone che separa il vallone dell'Ortiga da quello 
di Pieman, toccando i casolari di tetti Pieman 
(1289 m) e Convent (1214 m). Il sentiero si fa 
ripido e con molti tornanti per discendere nel 
fondo valle. Dopo aver attraversato Rio di S. Lu-
cia, si guadagna la strada non asfaltata ed in 
pochi minuti si è a S. Lucia (991 my ore 3 dalla 
partenza). 
Disliv. tot. salita compresa la variante: 1100 m 
Disliv. tot. discesa compresa la variante 731 m 

2. FRISE - FIGLIERE - ROCCA PERGO -
MONTE GRUM - MONTE BRAM - 
PIANO DEI MORTI - FRISE 
Questa escursione permette di ammirare un va-
stissimo panorama di tutte le Alpi Marittime, 
delle principali cime delle Alpi Cozie e di upa 
buona porzione delle pianure cuneese e torinese. 
Da Frise, per il percorso precedente, giungere 
fin sotto la pietraia a 1600 m c.a. (ore 1). 
Risalire la pietraia, tenendo come punto di ri-
ferimento un bivacco costruito al di sopra della 
stessa. Giunti al bivacco si segue un bel sen-
tiero che, passando sotto la parete nord del Per-
go, permette di imboccare un valloncello sboc-
cante in un valico denominato Passo della Ma-
gnana. 
Poco prima del passo, sulla destra, è visibile una 
lapide commemorativa di una disgrazia. Giunti al 
passo si procede verso est, seguendo l'ampia cre-
sta erbosa fino alla base della sommità del Per-
go, raggiungibile senza molta difficoltà (2128 m, 
ore 2,30 da Frise). 
E' un ottimo punto panoramico. 
Ridiscesi al passo della Magnana, risalire la cre-
sta erbosa che delimita lo spartiacque fra la Val-
verde e la Valle di Stura di Demonte. Caratte-
ristici sono gli ometti posti come delimitazione 
e punti di riferimento. Con nessuna difficoltà è 
possibile salire ai 2366 m del Monte Grum (ore 3 
da Frise) e, sempre seguendo la cresta, i 2352 m 
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del monte Bram. Sotto il Bram c'è il laghetto 
omonimo (2280 m) del quale è preferibile non 
bere acqua a causa della fauna che contiene. 
Acqua buona è possibile trovarne circa 50 me-
tri sotto il laghetto. Dal colletto che separa 
il monte Bram dalla cima dell'Orno scendere con 
rapidi zig-zag e senza traccia il vallone rivolto 
sul versante della Val Grana, facendo attenzione 
ai molti cespugli che rendono difficoltosa la di-
scesa. Dopo circa 100 m spostarsi sulla destra 
orografica del vallone fino ad incontrare, a 1000 
metri circa, in località Pian dei Morti (posta sul 
costone tra il vallone di discesa e quello di Pen-
tenera), un sentiero ben segnato a mezza costa 
proveniente da Castelmagno (ore 4,30 da Frise). 
Proseguire sempre lungo il sentiero che segue 
a mezza costa la montagna fino ad una salita 
che permette la successiva discesa nel vallone di 
Bolis. Molto belle sono le cascatelle d'acqua che 
incombono su di un tratto di sentiero. In seguito 
al sentiero si sostituisce una strada non asfalta-
ta che, superata la cresta tra la Val Grana ed 
il vallone di Frise (1450 m), discende dolcemen-
te fra i prati verso l'aguzzo campanile di Frise, 
passando dalle baite di Sarasin (1390 m, ore 
5,30). 

Dislivello salita 	1100 m circa 
Dislivello discesa 1200 m circa. 

3. FRISE - CAVE - M. RIBE' - SARASIN -
FRISE 
Questo breve, ma interessante itinerario permet-
te di ammirare dall'alto lo scenario quasi dante-
sco delle cave, che a gradini scendono fino al 

fondovalle. E' pericoloso addentrarsi nelle galle-
rie, a meno che non si prendano accordi con i 
responsabili della cava. 
Dal tornante della provinciale, posto all'inizio 
del paese, prendere una strada asfaltata che, 
dopo poche centinaia di metri, diventa in ter-
ra battuta e passa pure vicino al cimitero. Sem-
pre con andamento pianeggiante, si lascia al-
le spalle il verde riposante dei boschi e dei prati 
per entrare in una parte della valle completa-
mente brulla. Dopo aver lasciato sulla sinistra 
un lavatoio caratteristico per il lavaggio della ca-
napa, la strada termina sul piazzale di una cava. 
Con un sentiero (facilmente rintracciabile perché 
ha un lungo muretto di protezione), si guadagna 
quota fino ad entrare in un boschetto molto 
fitto. A questo punto, purtroppo senza tracce, si 
risale la cresta fino ai 1576 m del Monte Ribé, 
ultima elevazione di un certo interesse dello 
spartiacque Val Grana - vallone di Frise. 
Per gli amanti dei funghi non dovrebbe essere 
troppo difficile riconoscere un ambiente favore-
vole ai gallinacci ed• alle «crave». 
Dalla cima del. monte Ribé, sempre seguendo la 
cresta, si salgono altre sommità fino a ritrovare 
il colletto fra il vallone di Bolis e quello di Frise 
dell'itinerario precedente e si ritorna in paese 
(dislivello 350 m, ore 2). 

ROBERTO MORINO - BAQUETTO 
(Sezione UGET - Torino) 

CARTOGRAFIA 
IGM 1:25.000, Foglio 79, III SE M. Nebius. 
IGM 1:25.000, Foglio 79, II SO S. Pietro - Monterosso .  

IGC 1:50.000 n. 7, Valli Maira-Grana-Stura. 
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Festival di Trento: anno di transizione 
PIERLUIGI GIANOLI 

Trentotto film sono stati ammessi quest'anno al 
Festival di Trento, giunto alla sua ventottesima 
edizione. Il «Gran Premio Città di Trento» è 
stato assegnato, dalla Giuria Internazionale com-
posta da sette membri, fra cui cineasti, critici e 
rappresentanti del mondo dello spettacolo, non-
ché dell'alpinismo, al documentario neo-zelande-
se «Dall'oceano al cielo» di Michael Dillon, ver-
sione in celluloide della spedizione raccontata 
nell'omonimo libro di Edmund Hillary, il primo 
conquistatore dell'Everest. Altri premi, come al 
solito consistenti in «genziane d'argento», sono 
stati assegnati per i migliori film di montagna 
(«Fondo e salto», polacco), di esplorazione 
(«L'Eiger sotterraneo», britannico), di alpinismo 
(«L'occhio degli dei», statunitense) e di relazio-
ne per immagini («In punta di piedi», italiano). 
Il Trofeo delle Nazioni per la migliore selezione 
nazionale è andato alla Repubblica Federale di 
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Germania «per l'alto impegno professionale del-
le tre opere in concorso» e cioè «Crepacci, corda 
e pala» (una escursione sci-alpinistica nell'Ober-
land Bernese), «La casa dei castori» (vita di ca-
stori nei boschi delle Montagne Rocciose) e 
«Un viaggio fra gli indiani della foresta» (una 
spedizione in Orinoco). 
Fuori concorso, inoltre, sono state proiettate set-
te pellicole di vario genere e livello fra cui ha 
fatto spicco, a mio avviso, «Tuffarsi sul deser-
to» di Leo Dickinson e Mike Reynolds, un re-
portage di sensazioni durante l'esecuzione di ori-
ginalissimi lanci col paracadute da una mongol-
fiera sopra il deserto del Sahara. Una serie di sei 
«cartoons» di produzione ungherese, brevissime 
storielle di uomini ed animali, hanno fatto da 
divertente prologo, uno per sera, alle proiezioni 
degli altri film. Infine, abbiamo avuto la fortu-
na di assistere alla proiezione di due pellicole, 



rispettivamente del 1928 e 1929, e cioè «La lot-
ta per il Cervino» e «Il richiamo del nord», rea-
lizzati da Nunzio Malasomma in collaborazione 
con Mario Bonnard: si è trattato di autentici, 
splendidi reperti di cinema «antico», scovati dal 
direttore del Festival Piero Zanotto presso un 
privato di Monaco di Baviera. A parte il loro 
valore storico ed artistico, l'importanza del loro 
ritrovamento consiste nel fatto che si tratta, con 
tutta probabilità, delle uniche copie «proiettabi-
li» dei film in questione ancora esistenti a] 
mondo. 
Le manifestazioni di contorno al Festival sono 
state: una mostra di «serpenti velenosi vivi» (una 
sessantina di «terrari»), organizzata dal Gruppo 
di naturalisti di Bologna «Atrox»; la mostra «Ri-
paro Gaban - testimonianze di preistoria tren-
tina» offerta dal Museo di Scienze Naturali Tri-
dentino; la mostra filatelica sul tema «La mon-
tagna: fonte di energia» e quella dedicata all'ar-
te e architettura del Nepal, un documento che 
vuol fissare il volto di un paese che cambia. 
realizzata dal Regno del Nepal in collaborazione 
con l'UNESCO. 

IL PREMIO 1TAS PER LA LETTERATURA 
DI MONTAGNA 
Inoltre si è svolta la cerimonia ufficiale di con-
segna del Premio di Letteratura di montagna 
«ITAS 1980», giunto felicemente alla sua nona 
edizione. Il premio quest'anno è stato asse-
gnato al libro «Il capriolo» (editrice «Carso»), 
un'opera scritta da padre e figlio, Dino e Franco 
Perco, dopo anni di lavoro e scrupolosa osser-
vazione del capriolo, delle sue abitudini, dell'ha-
bitat che è necessario alla sua sopravvivenza. 
«L'opera si raccomanda, dice la motivazione del 
premio, anche per l'alta lezione di amore auten-
tico verso la vita del mondo animale». Nell'am-
bito del premio Itas, altre due opere sono state 
segnalate: «Itinerario geologico nelle Dolomi-
ti» di Elio Sommavilla, edito dal C.A.I., definito 
«lavoro particolarmente pregevole nell'originale 
proposta e illustrazione d'un preciso e segnato 
itinerario dolomitico, con prestabiliti punti di 

osservazione, che permettono anche al profano 
di accostare l'arduo campo della geologia attra-
verso una lezione viva e perfetta». Ed infine «I 
fiori della montagna» di Silvio Stefenelli (edito 
da Priuli e Verlucca) ritenuto «opera particolar-
mente degna di segnalazione per la completezza 
nell'esame dei singoli esemplari». 
Il tema del premio 'Itas 1981 sarà indirizzato 
«sull'uomo abitante della montagna nei suoi 
aspetti storici, folcloristici, nei valori culturali 
ed ambientali delle varie zone». 
Come già in passato, si è colta l'occasione del 
Festiva] per presentare alla stampa nuovi libri: 
quest'anno, il paleontologo veneziano Giancarlo 
Ligabue ha parlato del volume «Filippine: isole 
in controluce», mentre Mauro Pedrotti e Gildo 
Venturelli hanno spiegato i motivi per i quali 
si sono decisi a pubblicare «Mille gradini per 
un primo grado - Le vie attrezzate nelle Dolo- 

Nella pag. accanto: 
«Dall'Oceano al cielo», di Michael Dillon 
(Nuova Zelanda) e «Crepacci, corda e pala», 
di Gerhard Baur (Repubblica Federale di Germania). 

In questa pagina: una presentazione d'epoca del film 
La lotta per il Cervino», 1928, di M. Bonnard e 

N. Malasomma (Repubblica Federale di Germania). 
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«Le isole di Re Filippo», di l'. Boccardi, 
P. Careri, S. Manzoni (Italia) e «Speleologia. avve:ri tira 
moderna», di G. Favre (Svizzera). 

miti di Brenta». Quest'ultimo volumetto, den-
so di fotografie, schizzi e informazioni preziose 
sui sentieri attrezzati del Brenta, «colma una la-
cuna (come rileva Dante Ongari nella prefazio-
ne) nella letteratura alpinistica del Trentino». La 
parte fotografica in questa pubblicazione è net-
tamente predominante, però risulta molto fun-
zionale ed utilissima a rendere la suggestione, 
oltre che la conformazione, delle zone e dei per-
corsi considerati. 

LA TAVOLA ROTONDA 
SULL'EVOLUZIONE DEI MATERIALI 
E DELLE TECNICHE 

Non già manifestazione di contorno, ma ele-
mento essenziale del Festival, come sempre, è 
stato l'Incontro Alpinistico Internazionale, alla 
sua ventunesima edizione. 
In questa occasione si è svolta un'interessante 
«tavola rotonda» sul tema «Evoluzione dei ma-
teriali e delle tecniche ed evoluzione dell'alpini-
smo»: dopo le cinque relazioni rispettivamente di 
Carlo Valentino (sull'evoluzione dei materiali al-
pinistici), di Franco Garda (sull'evoluzione dei 
materiali da soccorso), di Adriano Castiglioni (sui 
materiali per lo sci-alpinismo), di Pit Schubert 
(sul ruolo dei materiali e della sicurezza nell'alpi-
nismo) e di Carlo Zanantoni (sullo stato attuale 
dello sviluppo dei materiali alpinistici e delle tec-
niche di assicurazione) si è acceso un dibattito cui 
hanno partecipato parecchi alpinisti italiani e 
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stranieri. Sono i progressi della tecnica che evol- 
vono l'alpinismo o viceversa? Il settimo grado 
superato con i mezzi tecnici attuali è o non è an- 
che un superamento del vecchio, vero sesto grado 
affrontato con mezzi meno efficaci? Non è un pe-
ricolo forse che troppe persone, oggi, disponendo 
di attrezzature sofisticate, che facilitano in diversi 
casi l'ascensione, anche la più difficile, osino 
di quello che permetterebbe la loro effettiva ca-
pacità? Vale veramente la pena di utilizzare ma- 
teriali quasi avveniristici su pareti classiche? 
Quanta e quale parte occupa o deve occupare la 
tecnica nell'alpinismo moderno? 
Questi ed altri interrogativi stimolanti sono stati 
affrontati; si è parlato di sicurezza, di nuovi mez- 
zi di soccorso, di studi particolari sulle reazioni 
fisiche delle corde all'acqua, al sole al gelo. In 
breve, una summa a livello internazionale del-
l'attuale tecnologia non disgiunta dagli influssi 
che essa ha sull'uomo-alpinista. 
A conclusione dell'Incontro Alpinistico, dando 
seguito ad una simpatica consuetudine, è stato 
consegnato il tradizionale «Chiodo d'argento» a 
ventotto alpinisti di otto Paesi. 
Infine, è da citare un ultimo avvenimento signi-
ficativo: a Trento, per la prima volta, si è riuni- 
to il comitato esecutivo dell'U.I.A.A., cui hanno 
fatto da contorno altri incontri delle commissio-
ni spedizioni, organizzazione e protezione della 
montagna, con partecipanti si può dire, da tutto 
il mondo. 



«Tuffarsi sul deserto», di L. Dickinson e M. Reynolds 
(Gran Bretagna) e «Annapurna primo 8000 con gli sci», 
di 13. Germain (Francia). 

UNA PANORAMICA DEI FILM 
PRESENTATI 
Esauriti gli aspetti salienti della cronaca del Fe-
stival 1980, vediamo ora di accennare a qualcu-
no, dei film proiettati, in particolare dei film di 
alpinismo. 
«Dall'oceano al cielo» descrive una recente spe-
dizione «via fluviale» di Edmund Hillary, dalle 
foci del Gange sull'Oceano Indiano risalendo fi-
no alle sue sorgenti e più su ancora, fino alla 
cima innevata di una vetta himalayana. La singo-
larità dell'avvenimento consiste nell'utilizzo di 
speciali «idrogetti», una sorta di potentissimi 
motoscafi, con i quali vengono superati non solo 
tratti di fiume normale, ma anche acquitrini, can-
neti, lingue di sabbia e soprattutto, man mano 
che ci si avvicina alle montagne, vorticosissime 
rapide in gole sempre più strette. 
E' appunto in questi frangenti, ricchi di una cer-
ta suspense, che la pellicola offre le sue sequen-
ze migliori. Per il resto, si tratta di un tranquillo 
reportage di viaggio, di stile piuttosto scontato. 
L'atmosfera è quella, molto turistica, del sessan-
tenne Hillary, panciuto e sorridente, che rivisita 
luoghi in parte già da lui conosciuti in anni pre-
cedenti: per lui e i suoi compagni di viaggio, 
con le tre imbarcazioni, di città in città (Calcutta, 
Benares), di villaggio in villaggio, è un ripetersi 
di festeggiamenti e di sorrisi. Hillary lo defini-
sce nel film «un viaggio sentimentale». Lo è, in 
effetti, con qualche momento di tristezza, credo, 
anche per lui: quando, dopo aver risalito tutto 

il Gange e avere poi affrontato, con le proprie 
gambe, le rampe faticose verso i templi induisti 
delle alte valli himalayane e poi raggiunto un 
colle nevoso di fronte alla vetta finale, si sente 
venire il mal di montagna; e deve cedere, deve 
tornare indietro. 
A mio avviso, questo film non era da «Gran Pre-
mio» ma, d'altra parte, le restanti pellicole in 
concorso non hanno offerto molto di meglio, tran-
ne qualche rara eccezione. 
Una di queste è stata, secondo me, «L'occhio de-
gli dei» di Mike Hoover, trentatre minuti di al-
pinismo nella giungla amazzonica. Più che del-
l'autore, molti si ricorderanno del suo preceden-
te film «Solo», che ricevette il «Gran Premio» a 
Trento nel 1973 e ora si trova in testa alla gra-
duatoria del maggior numero di noleggi della 
Cineteca del C.A.I. per l'anno 1979. 
Non è per nulla in voga un alpinismo «amazzo-
nico», visto che si tratta di navigare come talpe 
in mezzo a un verde• sterminato, fino a che si 
crede di arrivare a qualcosa che assomigli a una 
parete, a una guglia di roccia, dopo giorni e gior-
ni di marcia nella giungla. Ma non è proprio roc-
cia, perché quella quasi non si vede, ricoperta da 
cima a fondo da muschio scivoloso, da erbe, da 
piante grasse. Ed inoltre l'aria è umidissima, in-
trisa di vapori che salgono dal basso, dal verde, 
e tutto gocciola intorno. Quello è l'ambiente de 
«L'occhio degli dei», un picco così chiamato, col-
locato nel bel mezzo della foresta come un gi-
gante, perché sotto la cima gli si apre un'immen- 
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«El Bao», di G. Tornasi (Italia) e, a destra, 
«Rock)• Mountain Reunion», di M. J. Stouffer (U.S.A.). 

sa caverna circolare, un occhio appunto. 
Una mini-spedizione di tre o quattro alpinisti 
americani, fra cui una donna, parte all'assalto di 
quell'occhio, dapprima arrancando su una bar-
caccia sgangherata (decisamente agli antipodi de-
gli idrogetti di Hillarv!) e poi sgusciando a poco 
a poco fra maree di liane e di cespugli, infine 
cercando di emergere verso l'alto, sopra le casca-
te di muschio e piante grasse, usando il martello 
non per piantar chiodi ma per ammazzar serpenti. 
La cinepresa segue con sapienza ed attenzione 
gli sforzi degli scalatori, annota i passaggi più 
significativi, le scivolate, i pendoli, per poi final-
mente penetrare in quella caverna grandiosa, si-
tuata là in alto, veramente un gigantesco occhio 
sospeso al di sopra di quell'immenso mondo 
verde. 
E' un documentario singolare, con alpinisti sin-
golari, direi quasi «speleologi della giungla» dove 
però i cunicoli tenebrosi della foresta, l'acqua, i 
serpenti sono solo un supplizio che vuole accre-
scere il senso e la gioia dell'ascensione finale, li-
berati nel cielo, fuori dalle nebbie. Mi ricorda 
un film molto simile, «Roraima», presentato a 
Trento nel 1975, anch'esso, come questo, zeppo 
di fango e di entusiasmo. 
Un sano reportage di esplorazione è stato «Un 
viaggio fra gli indiani della foresta» di Wolfgang 
Bròg. Anche qui siamo immersi sotto le coltri 
verdi e fitte del bacino dell'Orinoco, a contatto 
di alcune tribù di indios che vivono esclusiva-
mente di caccia. E' veramente difficile imbatter- 

si al giorno d'oggi in documentari di esplora-
zione «genuini», dove la scoperta sia effettiva-
mente un «primo incontro» con luoghi e popo-
lazioni cosiddette «selvagge». Sembra che, in que-
sto caso, la genuinità sia abbastanza rispettata: 
il regista, Bròg, è indubbiamente un autore se-
rio, attendibile in ogni inquadratura, sensibile e 
discreto nel cogliere i momenti più intimi ed im-
percettibili di una vita di foresta ancora equili-
brata e felice, una felicità animale e vegetale den-
tro cui l'indio si sente (lo si vede) come un pe-
sce nell'acqua o un uccello nell'aria, senza ango-
sce. Questo documentario fa seguito, degnamen-
te, ad altri due di esplorazione di Bròg ambien-
tati in Africa, («In barca verso l'ignoto» e «Su 
un fiume in Africa»), presentati gli anni scorsi 
a Trento: lo stesso stile concreto, palpitante, fat-
to di sequenze vissute dentro la realtà esplorata, 
tese a frugarla, capirla, restituitla sullo schermo 
così come trovata, senza toglierle nulla della sua 
immediatezza, della sua sorpresa di «primo in-
contro». 
Un altro documentario di esplorazione da ricor-
dare è stato «Il Nilo» realizzato dal figlio del 
celebre Jacques Yves Cousteau, Philippe, che mo-
rì l'anno scorso durante una missione nell'isola 
di Clipperton. E' un'indagine interessante ed 
estesa sulle origini del grande fiume africano, sul-
le genti che ne popolano le rive, sulla natura 
che attorno ad esso vive e riceve vita, da seco-
li, strappandola al deserto. 
E ritorniamo ai film di alpinismo: eccone uno 
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!f, 

«La neve sotto i piedi», di l. Hrístava (Cecoslovacchia). 

che si propone non già di narrare la conquista di 
una vetta, bensì la conquista, diciamo, di se 
stessi, del proprio corpo e della propria mente, 
dopo aver trascorso sessanta giorni a 6700 m di 
quota, sulle Ande Peruviane. 
La pellicola si intitola «Operazione sopravviven-
za solitaria Huascaran» ed è stata girata (per 
buona parte con inquadrature fisse dato che l'uni-
co protagonista si auto-riprendeva) dal francese 
Nicolas Jaeger, trentatre anni, specialista di me-
dicina sportiva e di fisiologia delle grandi alti-
tudini, alpinista e guida di montagna. L'esperi-
mento di Jaeger aveva lo scopo di studiare le 
reazioni umane, sotto i diversi aspetti fisici e 
psichici, a una prolungata permanenza alle gran-
dissime altezze: la cima del Nevado Huascaran 
fu scelta quale «località ideale» per una prova 
del genere; poco sotto di essa venne rizzata una 
tenda fornita di strumenti medici, di registrato-
re, di libri e cose varie che aiutassero, fra l'al-
tro, a far passare meno lentamente il tempo a 
Jaeger, lasciato in perfetta solitudine. 
Dopo due mesi di romitaggio sulla neve, fra cie-
li azzurri e bufere tremende, lo stato di salute 
di Jaeger risultò molto soddisfacente: avrebbe 
potuto continuare ancora, ma non ne valeva più 
la pena, l'acclimatazione era stata perfetta e i 
dati scientifici non necessitavano di ulteriori in-
dagini. 
La prima parte della pellicola è dedicata alle fasi 
di preparazione all'esperimento, comprendente 
ascensioni nella Cordillera di Huayhuash e poi 

la salita al Nevado Huascaran: in queste sequen-
ze la fotografia si dimostra all'altezza degli stu-
pendi panorami, un ambiente grandioso, aereo e 
fatato, creste affilate, pareti a picco, bianchis-
sime, scanalate, colori nitidi, brillanti dell'at-
mosfera andina. La seconda parte, la vita di 
tenda a 6700 m, è ovviamente molto meno spet-
tacolare, risente di qualche ripetizione, ma il suo 
valore di documento rimane molto alto; vedi 
l'aspetto della montagna e dell'uomo colto gior-
no per giorno, trasformato volta per volta dal 
sale, dal vento, dalla neve; vedi la bellezza ed 
anche la tristezza della sdlitudine, di una vita, 
diciamo così, cristallizzata. 
Un film sullo sci-alpinismo, «Crepacci, corda e 
pala - Una gita sciistica nell'Oberland Bernese» 
è stato presentato da Gerhard Baur (vincitore di 
un «Gran Premio» nel 1976 con il magnifico 
«Kangchendzònga»). Baur sceglie lo spunto di 
un'ascensione sci-alpinistica al Griinhorn, una 
specie di «quattromila con lode» (il titolo di un 
vecchio e fortunato documentario didattico sullo 
sci-alpinismo): durante le varie fasi, che si svol-
gono in uno scenario affascinante di nevi e di 
cime, vengono illustrate le precauzioni da pren-
dere per l'attraversamento di ghiacciai, le tec-
niche di recupero in caso di caduta in crepaccio, 
l'approntamento di una buca nella neve durante 
una bufera ed altre cose fondamentali che si de-
vono saper fare quando si pratica lo sci-alpini-
smo. 
Lo stile di Baur è sempre inconfondibile: foto-
grafia perfetta, senza sbavature il montaggio, ric-
co di sequenze suggestive, di calligrafia squisita. 
Non è un capolavoro, intendiamoci, ma, nei suoi 
limiti di film didattico, è realizzato bene, con no-
tevole mestiere. 
«Via express» di Laurent Chevallier, durata quat-
tro minuti, non è tanto un film quanto una se-
quenza, un rapido susseguirsi di passaggi estre-
mi eseguiti in bello stile da un giovane scalato-
re francese, Patrick Berhault, su una breve pa-
rete rocciosa a Surgy: la via de «I giochi proibi-
ti». E' un tuffo verso l'alto, uno sfogo atletico 
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che svanisce subito dietro lo schermo. Nulla più. 
Per finire, qualche nota su «In punta di piedi» 
di Stefano Zardini e Renato Gusella ed inoltre 
su «Vie ferrate sopra Cortina», di Hermann Ma-
gerer, tedesco. Il primo è un documentario gi-
rato da due cortinesi per ricordare i quarant'anni 
di attività dei famosi «Scoiattoli»: dalle vie estre-
me sulla Tofana di Rozes alla conquista del K 2 
è un elenco di successi inframmezzati dalla de-
scrizione di una difficilissima scalata portata a 
termine per l'occasione da giovani «Scoiattoli»; i 
quali, dice il commento, preferiscono i fatti alle 
parole; avranno tanto tempo da anziani per par-
lare e ricordare... Vi è da rilevare che le riprese 
dell'arrampicata sono pregevoli, restituiscono 
bene la sensazione di verticalità e di esposizione, 
sfruttando sia il teleobbiettivo che i campi lun-
ghi in parete, da tutte le angolature possibili. 
Il secondo film illustra una difficile via ferrata 
realizzata recentemente sulla Tofana di Mezzo; 
vi si coglie anche l'occasione per fare un po' il 
punto della situazione per quanto riguarda le 
«vie ferrate» in Dolomiti: siamo giunti, sembra, 
a uno stato di saturazione oltre il quale, attrez-
zando altre nuove vie, comincerebbe a snaturar-
si il valore e l'attrattiva di certe pareti. 

CONSIDERAZIONI E PROSPETTIVE 
PER IL FUTURO 

Terminando qui l'accenno ai film più significa-
tivi, almeno per quanto riguarda l'alpinismo, è 
il caso ora di tentare una sintesi del Festival 
1980. 
La quantità di pellicole presentate in concorso è 
stata una delle più basse degli ultimi anni: que-
sto non vorrebbe dire gran che, se il livello me-
dio qualitativo delle opere presentate fosse stato 
buono. Purtroppo, per la maggior parte, si è 
notata anche una limitata qualità e soprattutto 
una scarsezza di idee nuove. In tema di alpini-
smo, dopo il passato furoreggiare del filone «ca-
liforniano» (vedi «El Capitan») e di quello hi-
malavano, la produzione si è un po' rintanata 
(almeno per quel che si è potuto vedere a Tren- 
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to) su posizioni di stallo: speriamo che sia una 
fase di «transizione»; in realtà il cinema di alpi-
nismo è un po' come il raccolto in campagna. 
Dipende da molti fattori favorevoli e concomi-
tanti: buoni alpinisti, buoni cine-operatori, buo-
ne idee, meglio se originali ed al passo con i 
tempi e le tendenze più avanzate e, perché 
no, buoni quattrini. 
L'organizzazione del Festival, come al solito, nei 
limiti delle disponibilità esistenti, ha cercato di 
assicurare il meglio. Ma sembra ohe anche il 
Festival, specialmente sotto l'aspetto finanziario, 
abbia i suoi problemi. Lo ha detto chiaro il 
sindaco di Trento e presidente di turno del Fe-
stival, Tononi: occorrono soldi, e parecchi. Sono 
evidentemente lontani i tempi eroici, quando il 
maggior aiuto necessario al Festival era proba-
bilmente l'entusiasmo. 
A parte i quattrini, comunque e a parte la qua-
lità dei film, ciò che dovrà essere tenuto in par-
ticolare considerazione, a mio avviso, è la parte-
cipazione al Festival e agli «incontri» degli alpi-
nisti e di tutti coloro che amano la montagna. 
Soprattutto la partecipazione dei giovani dovreb-
be essere stimolata, facilitata, sia attraverso una 
opera di informazione capillare (per esempio 
tramite le sezioni del C.A.I.), sia con l'offerta di 
particolari combinazioni logistiche ed agevola-
zioni per il soggiorno a Trento durante il perio-
do del Festival. Mi accorgo di star facendo, for-
se, delle considerazioni utopistiche. Ma resta 
chiaro che solo con una partecipazione viva, at-
tiva e numerosa di alpinisti e di gente di mon-
tagna il Festival potrà preservare molti di quei 
valori ideali ed umani che lo hanno animato dal 
1952 ad oggi. 

PIERLUIGI GIANOLI 
(Sezione di Gavirate) 



L'alpinismo di 

Silvia Metzeltin: un armonico impegno 
intellettuale e sportivo 
Intervista di PIERO CARLESI 
Abbiamo con noi Silvia Metzeltin, che i soci 
del C.A.I. conoscono e apprezzano per gli 
articoli che pubblica sulla Rivista 
e sullo Scarpone. Silvia è un'alpinista con la A 
maiuscola, neoaccademica insieme ad 
Adriana Valdo dal 1978 e protagonista 
di numerosi contributi alle problematiche 
dell'alpinismo, sempre caratterizzate da grande 
chiarezza e spontaneità. 
E infatti con Silvia Metzeltin è facile parlare 
perché è molto disponibile e aperta, sempre 
pronta ad affrontare ogni discorso e ad 
approfondirlo in ogni sua parte. Non a caso, 
quindi, l'abbiamo vista spesso in questi anni 
coordinare come moderatrice o relatrice a 
Trento, in occasione del Festival, le tavole 
rotonde sull'alpinismo. 

Silvia perché vai in montagna? 

L'alpinismo è per me uno spazio di realizzazione, 
in cui si fondono felicemente alcuni aspetti 
dell'esistenza che ritengo fondamentali: 
integrazione nella natura, attività sportiva, 
sollecitazione intellettuale, rapporto umano. 
Inoltre l'alpinismo soddisfa il gusto della 
scoperta e dell'avventura. 
Forse avrei potuto trovare tutto ciò anche 
in altre attività, ma al momento della scelta 
(15-18 anni) l'alpinismo era quella più a mia 
portata. 

Perché così poche donne arrampicano o 
comunque frequentano la montagna a certi 
livelli? 

Perché purtroppo di solito non vengono 
né incoraggiate né preparate a dedicarsi con 
impegno nemmeno a un qualsiasi sport di base. 
Nell'alpinismo sportivo le donne rappresentano 
circa il 10 per cento dei praticanti: è la stessa 
percentuale che si riscontra anche nella maggior 
parte delle altre discipline sportive. 
La ragione è in essenza di tipo sociale e dovrei 
rimandare ai noti libri «Dalla parte delle 
bambine» e «Donne si diventa». 

Per l'alpinismo in particolare andrebbe 
puntualizzato anche il problema del trovare 
compagni di cordata non solo tecnicamente 
abili, ma anche dalla mentalità evoluta. 

Se fossi nata o vissuta in paesi dove l'alpinismo 
non è diffuso e praticato come nelle nostre 
regioni alpine, cosa avresti fatto per esprimerti 
e per avere le medesime soddisfazioni? 

Penso che dovrei fare una distinzione. 
In un paese socialmente evoluto avrei 
praticato altri sport, che del resto mi piacciono 
anche ora, quali lo sci di fondo, la corsa, 
il nuoto, il ciclismo, il canottaggio... e 
poi avrei compiuto più viaggi di studio o di 
ricerca, se possibile esplorativa. 
In un paese socialmente arretrato mi sarei 
probabilmente dedicata ad attività politica, 
perché per una donna il diritto allo studio 
e allo sport sarebbero stati ancora da 
conquistare; potendolo, avrei scelto una 
professione più impegnata nel rapporto con gli 
altri, per esempio quella del medico 
e dello scrittore. 
Però credo che mi sarebbe mancato quel senso 
di armonia psicofisica che nasce dal poter 
integrare tutte le proprie attività in un 
denominatore unico, quale può essere l'alpinismo. 
E per quanto non concepisca una vita senza 
impegni intellettuali, risento come limitante 
un'attività in cui manchino la natura, 
l'aria libera, il movimento fisico. 

La pratica dell'alpinismo da molti è presentata 
come scuola di vita; sei d'accordo con questa 
definizione? La corda tra due alpinisti legati 
trasmette veramente qualcosa o è un'immagine 
retorica? 

Dipende da come si pratica, dipende per qual' 
vita. L'alpinismo sviluppa solo quello che 
l'individuo già porta con sé, nel carattere, 
nelle inclinazioni, nella sensibilità, 
nell'intelligenza. 
Quindi l'alpinismo può sviluppare il coraggio 
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Silvia Metzeltin al Corno Piccolo, nel Gran Sasso. 
'Foto G. Buscaini). 

di essere sé stessi, il coraggio della solitudine, 
della scelta, del rapporto umano non 
convenzionale; può dare impulsi per un 
impegno personale, può stimolare vari interessi. 
In questo senso può dare anche la forza 
di rifiutare gli schemi di vita che ci vengono 
imposti, ma ai quali non crediamo. 
Ma può essere anche solo una valvola di sfogo, 
per cui al di fuori dell'alpinismo si accetta tutto, 
ci si rassegna ed adatta a una vita che in fondo 
si ritiene sbagliata, o che comunque 
non soddisfa. In questo senso la «scuola di vita» 
avrebbe il significato di indurre al conformismo, 
alla sopportazione, alla logica del sacrificio. 
L'interpretazione dipende dall'individuo. 
E per il legame di cordata vale lo stesso 
discorso: esiste la solidarietà — esiste l'egoismo. 
Però credo che fondamentalmente la spinta 
alla solidarietà sia più spontanea e più diffusa, 
e che in occasioni come quella della pratica 
alpinistica tenda a prevalere. La solidarietà 
non è solo una figura retorica di certa letteratura, 
anche perché è molto più antica delle 
strumentalizzazioni letterarie e risale alle origini 
dell'umanità. 

Da un certo numero di anni si è cercato di 
smitizzare certe forme di alpinismo definite 
«eroiche». Parole come sofferenza, paura, lotta 
con l'alpe sono state sostituite da gioia, 
alpinismo mediterraneo, amore e pareti, pace 
con l'alpe, ecc. 
Sull'onda di questa rivisitazione molti alpinisti 
si sono scoperti intellettuali ponendo sul 
tappeto molte problematiche interessanti. 
Non hai la sensazione, però che così sia venuta 
fuori la figura di un nuovo «eroe», diverso dal 
precedente, ma pur sempre un modello tipo 
«super uomo» da imitare? 

Mi rallegro che certi miti tramontino, 
anche se è vero che a volte vengono 
semplicemente travestiti per andare un po' più 
con la moda. 
C'è qualche professionista dell'alpinismo che 
per vendere meglio, per fare l'eroe «nuovo», 

si atteggia anche a filosofo, ma è una pratica 
di dubbio gusto, che confina con l'autoinganno 
e che non giova certo all'alpinismo, 
anche se il pubblico dei non-alpinisti può 
prenderlo sul serio: quello sprovveduto compera 
— quello culturalmente evoluto compera pure, 
ma capisce il trucco e ci considera tutti 
ignoranti, presuntuosi e pazzi. Altro che eroi. 
D'altra parte, la «pace con l'alpe» non produce 
eroi ed è una gran bella cosa. 
Però corre il rischio di svuotarsi, di isterilirsi, 
se non produrrà profondi contenuti intellettuali, 
che a loro volta stimolino realizzazioni sportive 
dallo spirito nuovo. 
A me comunque piace questo attuale fermento. 
anche perché è la migliore dimostrazione 
che non siamo né ignoranti, né presuntuosi, 
né pazzi... 

Questi nuovi paladini dell'alpinismo accettano 
per denaro di farsi ricoprire di etichette 	• 
pubblicitarie per raccomandare ora scarponi, 
ora giacche a vento. 
Potremmo discutere se è più o meno giusto che 
facciano oggetto di loro stessi, ma la domanda 
è un'altra: noi comuni soci del C.A.I. o 
comunque appassionati anonimi della montagna,. 
come dovremmo vivere secondo te questo 
consumismo sfrenato? 
In altre parole non ti disturba che l'alpinismo, 
al pari dello sci, sia diventato un terreno 
di grossi interessi economici dove i burattini 
sono gli alpinisti? 

Non eccessivamente. Fa parte del tipo di società 
capitalista nel quale viviamo, che ha i suoi 
difetti e i suoi pregi. Per chi fa dell'alpinismo 
anche un lavoro pubblicitario, il problema sta 
nella serietà, nella professionalità direi, 
e nella valutazione critica della contropartita 
richiesta. Potrei dire che preferisco un 
«campionato marche» alle Olimpiadi, perché 
lascia più spazio critico: rifiutare una 
sponsorizzazione è possibile, rifiutare una 
bandiera è molto più complesso. 
Ma l'alpinismo per fortuna non comporta 
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Nata a Lugano nel 1938, Silvia Metzeltin 
Buscaini è però cresciuta alpinisticamente in 
Italia ed oggi si sente soprattutto europea. 
Laureata a Milano in scienze geologiche, 
divide attualmente i suoi impegni fra la ricerca 
universitaria e l'alpinismo. 
E' socia della sezione XXX Ottobre di Trieste 
del C.A.I. e per la sua attività 
è stata ammessa a diverse associazioni élitarie, 
come il C.A.A.I., il G.H.M. francese, 
l'Oe.A.K. austriaco, l'A.C. inglese. 
Sulle Alpi ha compiuto oltre 700 ascensioni, 
fra cui una settantina di vie nuove e 
oltre 100 itinerari di difficoltà estreme, 
come la parete nord dell'Aiguille de Triolet, 
la via Vinatzer alla Marmolada, 
la via Carlesso alla Torre Trieste, 
la via Gervasutti alla Punta Gugliermina. 
Ha partecipato alla prima ascensione 
dell'Aguja St. - Exupéry in Patagonia, 
a due campagne di alpinismo esplorativo 
nell'Air (vasto gruppo montuoso del Niger), 
a due prime ascensioni nello Zanskar Himalaya; 
ba salito varie cime in Anatolia, in Iran, 
in Pakistan. 

né leggi, né divise e nessuno ci può 
costringere a comperare le scarpe X o i 
pantaloni Z. Se vogliamo, possiamo andare 
in giro vestiti di stracci. 
Per l'anonimo appassionato, come dici tu. 
il problema sta nella libera valutazione 
del reale piacere, della reale utilità di un 
determinato acquisto. 
Per il resto, tu sai benissimo che contesto 
molte forme di consumismo, al punto da non 
avere né televisore, né lavatrice, né frigorifero; 
ma ho sempre pensato che il consumismo 
nei negozi di articoli sportivi e nelle librerie 
è certamente il minore dei mali della nostra 
società. 

Dopo la scoperta e la conquista delle Alpi, 
le pareti nord, le vie invernali, l'alpinismo 
extraeuropeo, gli ottomila senza ossigeno, 
le cascate ghiacciate in inverno, quale sarà 
la prossima tappa della storia dell'alpinismo? 
Ma poi ai soliti e anonimi soci quanto interessa 
tutto ciò? 

Non so quale possa essere, la prossima tappa, ma 
ci sarà certamente e come ogni sviluppo sarà 

interessante. Può darsi che a molti soci non 
interessi, perché non tutti i soci sono alpinisti. 
L'alpinismo sarebbe sicuramente più povero, 
meno attraente, se ogni tanto non compisse 
un balzo evolutivo, se ogni tanto non 
presentasse nuove occasioni per pensare, 
discutere, provare, verificare, contestare 
e cambiare. 

La pratica della montagna a parere di molti è un 
momento in cui esplicare la propria fantasia 
nella libertà. 
Ha senso riproporre per i prossimi anni la fase 
dell'alpinismo esplorativo sulle Alpi? 
Molte montagne interessanti sono fuori 
dai soliti itinerari e idem dicasi per varie vallate. 
Non potrebbero costituirsi nelle Alpi delle aree 
ove praticare l'esplorazione senza carte né guide? 

No, è una contraddizione. Sarebbe di nuovo 
qualcosa di guidato, di gestito dall'alto, 
quindi senza reale soddisfazione per l'individuo. 
Al limite si potrebbe paragonarlo alla riserva 
per gli indiani. Secondo me l'alpinismo 
può offrire molto di più, se si ricupera 
la sua essenza libertaria da gestire con autonomia. 
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Del resto non vedo di buon occhio le varie 
organizzazioni e scuole che incanalano 
ogni attività: il «precotto» alpinistico 
o escursionistico non mi piace affatto, 
e anche nel migliore dei casi manca di sale. 

Come hai notato abbiamo toccato vari argomenti 
senza quasi nominare il Club Alpino. 
Spesso i suoi soci si sono iscritti per avere 
delle agevolazioni. Molti alpinisti invece 
non si iscrivono né al C.A.I. né ad altre 
associazioni per salvaguardare la propria 
identità (?). E questi ultimi aumentano sempre 
più. Secondo te questa minore competitività 
del C.A.I. è causata da motivi insiti nel C.A.I. 
(burocratizzazione, ente parastatale, ecc.) 
o è un problema generale? 

Mi poni una domanda difficile. 
Ritengo che sia anche un problema generale, 
nel senso che molti ne hanno già abbastanza 
degli intralci burocratici nella vita di ogni giorno. 
Se quindi preferiscono le aggregazioni spontanee 
alle forme associative costituite, 
è in fondo naturale. 
Però per il C.A.I. il problema fondamentale 
mi sembra ancora un altro. 
Oggi il C.A.I. non ha più la connotazione 
di club in cui l'alpinista si può riconoscere, 
ma è un'associazione di 180.000 iscritti 
che desidera fornire un servizio pubblico. 
Quindi è logico che il socio si iscriva per 
fruire di un servizio e non più per assumere 
impegni a livello volontaristico. 
Credo che questa scelta di impostazione, 
direi quasi di filosofia di base, non sia mai stata 
realmente discussa a livello dei soci, anche 
perché la vita delle sezioni ha mantenuto 
più a lungo la connotazione del club in cui 
riconoscersi. Può darsi che l'avvenuto passaggio 
al parastato non sia stato recepito con tutti 
i suoi significati e implicazioni e che ora sia 
comunque troppo tardi per modificare 
questa evoluzione. 

C.A.I. potrebbe però «correggere il tiro», 

potenziando ulteriormente qualche settore 
dal significato culturale e sportivo più avanzato, 
come per esempio il Festival di Trento 
e le sue manifestazioni collaterali, 
le pubblicazioni di livello, un'ecologia per aree 
alpine secondo un'ottica specifica. 
D'altra parte, è utile anche un C.A.I. concepito 
come servizio pubblico, solo che è un'altra cosa 
da un'associazione di alpinisti. 
Non si può avere tutto. 
Ci sarebbe da riflettere anche su un altro 
aspetto: se il C.A.I. come servizio pubblico 
non rappresenta più gli alpinisti, li potrebbe 
però proteggere dall'invadenza di altri poteri 
pubblici. Te lo immagini, per esempio, un 
Soccorso Alpino gestito con la nota efficienza 
delle pubbliche amministrazioni, con le carte 
bollate e i patentini per gli scalatori? 
(E pensare, detto fra noi, che c'è perfino 
chi fa la corte al riconoscimento giuridico 
nell'alpinismo...). 

Se dovessi consigliare un amico nella scelta 
di un itinerario appagante in roccia sulle Alpi, 
né facile, né estremo, quale proporresti? 

Ho tanti amici, ma sono diversi fra loro. 
Un mio consiglio terrebbe conto dei desideri 
e delle inclinazioni del singolo e non avrei 
difficoltà nella scelta di ogni caso. Ma non posso 
indicarne uno per un alpinista che non conosco. 

Le montagne europee, oltre alle Alpi, 
le conosci bene; quale gruppo ti è piaciuto 
di più? 

Qui non saprei operare una scelta. 
In ogni gruppo ho trovato qualche aspetto 
che mi è piaciuto e privilegiarne uno 
mi sembra artificioso. 
Posso dire che mi piacciono molto i gruppi 
appenninici che conosco e che ho trovato 
molto belli i Pirenei: tutti monti accomunati 
dal clima che sottolinea forme e colori, 
dalla natura ancora più integra che sulle Alpi 
e dalla cordialità della gente. 

• 
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LE NOSTRE RECENSIONI 

L'ALPINISMO 

a cura di Bernard Amy 

Ed. Dall'Oglio. 1979. pag. 400, form. 
18 x 24. 320 ill.. 260 dis., rilegato -
L. 12.000. 

Il libro «Technique de l'Alpinisme» 
stampato dalla casa editrice Ar-
thaud (Francia) nel 1977 è stato 
ora tradotto in italiano sotto il ti-
tolo «L'Alpinismo» nella collana 

Exploits presso la casa editrice 
Dall'Oglio di Milano. Sotto la di-
rezione di Bernard Amy, tredici 
specialisti si sono uniti per scri-
vere ciascuno il suo capitolo di 
questo libro che presenta i di-
versi aspetti dell'alpinismo: geo-
grafia, geologia, meteorologia, pe-
ricoli specifici della montagna, 
aspetti medicali e soccorso, dirit-
to e alpinismo, fotografia, prepa-
rativi, orientazione, svolgimento, 
vivere in rifugio, la gita, il bivac-
co, tecniche di avanzamento in 
terreno facile, in terreno difficile, 
in artificiale, l'assicurazione, cor-
da e nodi, alpinismi particolari: 

solitario, invernale, extraeuropeo. 

Questi temi sono trattati da ogni 

autore colle sue competenze, ma 

anche colle sue proprie idee. Già 

nella prima introduzione gli au-

tori avvertono che nessun libro 

può sostituirsi ad un apprendi-

mento dal vivo e che la cono-

scenza della montagna s'impara 

prima in cordata. Quel libro vuole 

essere un'opera di riferimento, un 

modo d'informazione, un luogo per 

formalizzare le tecniche alpine e 

un'occasione di dibattiti. Una ma-

teria ricca, idee, tecniche di ogni 

genere, si trovano in questo libro, 

che indubbiamente sarà per tutti 

quelli che praticano la montagna 

un'utilissima fonte di perfeziona-

mento come manuale completo di 

alpinismo. 

A. Martinet 

Ivan Guerini 
IL GIOCO-ARRAMPICATA 
DELLA VAL DI MELLO 

Ed. Zanichelli, 1979, form. 14.5 x 
21,5, numerose foto a colori e 
schizzi, L. 3.800. 

Ho letto con interesse il libro di 
Ivan Guerini, edito da Zanichelli 
nella collana «Le Guide»: un invi-
to alla Val di Mello, quella che 
confluendo a San Martino con la 
Val dei Bagni forma la Val Masi-
no, scoperta dal punto di vista del-
l'arrampicata nel pieno degli anni 
Settanta. 
La prima parte è dedicata alla de-
scrizione paesaggistica e geo-to-
pografica della valle ed alla sto-
ria della sua «esplorazione» (esplo-
razione delle rocce che la fian-
cheggiano dal lato di settentrio-

ne). 
In queste pagine l'autore presen-
ta. con efficace linguaggio, le idee 
sue e dei suoi amici sui rappor-
ti dell'uomo (alpinista o anche 
semplice escursionista) con que-
sto ambiente montano: per l'alpi-
nista stupende possibilità di ar-
rampicata libera, arrampicata che 
si può chiamare «ecologica» per 
la semplicità dei mezzi e per io 
spirito con cui la si intraprende, 
cercando cioè di stabilire un con-
tatto sempre più profondo con un 
«ambiente che si ama». 
L'autore riferisce poi di quanto è 
stato realizzato a cominciare dal 
1973 su quelle rocce, grandiose 
strutture granitiche o affioramen-
ti meno importanti circondati dal-
la vegetazione, corrispondenti in 
qualche caso a punti quotati dal-
l'IGM. Sono vie di lunghezza e 
difficoltà varie, superate per la 
maggior parte in arrampicata qua-
si totalmente libera; vengono con-
traddistinte con bizzarre denomi-
nazioni dovute a chi sa quale fan-
tasia dei primi salitori. 

La seconda parte del libro contie-
ne una selezione di queste vie, 
ciascuna presentata con brevi no-
tizie sulla prima ascensione, le 

303 



impressioni generali e la descri-
zione tecnica propriamente detta. 
Sulla pagina di fronte un sugge-
stivo schizzo a colori (gli schizzi, 
come le fotografie di paesaggi del-
la valle e di arrampicatori in ri-
poso o in azione, sono dell'Au-
tore). 
Le ultime pagine sono di Monica 
Mazzucchi (una delle ragazze che 
hanno partecipato all'esplorazio-
ne): in esse l'amore per il terre-
no di gioco si fonde alla paura 
dell'invasione, che già si annuncia, 
da parte di una società (come di-
re?) incosciente. 
Nel complesso un quadro attraen-
te e non solo per un arrampica-
tore. 
Il quadro «ideologico» generale e 
qualche specifica affermazione del-
l'Autore offrirebbero lo spunto ad 
un discorso ben più lungo di una 
recensione, un discorso che non 
riguarda il contenuto della guida 
in quanto tale e che forse potrà 
essere fatto in altra sede. 

G. Rossi 

L. A. Fincato - M. Galli 

I MONTI DELLA VALLE AURINA 

Escursioni e salite. Industria Grafi-
ca Pusteria - Brunico 1979 - L. 9.500. 

La Valle Aurina rappresenta per 
l'alpinista-escursionista, meglio lo 
escursionista-alpinista, un regno 
ancora ricco di bellezze naturali 
incontaminate con un'ampia serie 
di itinerari, che permettono sia al 
giovane che all'anziano di per-
correrla in tutti i suoi angoli e di 
salirne le montagne che le fanno 
corona da tutti i lati, dando loro 
la gioia di scoprire o riscoprire un 
mondo ancora fermo nelle sue tra-
dizioni a tempi che oggi ricordia-
mo ed invidiamo. Insomma è ri-
tornare all'alpinismo classico e al-
le «scoperte» romantiche del pri-
mo Ottocento. 
Purtroppo per questo piccolo re-
gno delle Alpi la bibliografia non 
era ricca e quella a disposizione 

risalente a circa mezzo secolo fa. 
Si potevano trovare, presso le bi-
blioteche sezionali, nella collana 
«Da Rifugio a Rifugio» il primo vo-
lume relativo alle Alpi Pusteresi, 
Aurine, Breonie, Passirie e Veno-
ste, del 1929 e «Il Gruppo delle 
Vedrette di Ries» del 1939. 
Da poco tempo è apparsa una nuo-
va guida aggiornatissima, realizza-
ta dagli ufficiali degli Alpini Pin-
cato e Galli. che nella premessa ci 
dicono quali sono le risposte che 
noi troveremo ai nostri interroga-
tivi di programmatori delle nostre 
vacanze alpine: «Questa non è 
una guida alpinistica: vi sono de-
scritti soltanto gli itinerari più fa-
cili alle cime usualmente salite, 
gli accessi dal fondovalle ai pun-
ti di approccio, le traversate fra 
i rifugi». 
Allora, ci si chiederà, nulla di nuo-
vo se non un aggiornamento della 
edizione del 1929? 
Diciamo subito che il lavoro di 
Fincato e Galli ha tutt'altra di-
mensione e respiro. Non solo è 
guida dei sentieri e dei percorsi 
più facili e classici alle cime, ma 
è un libro di piacevole lettura, ric-
co di notazioni storiche, di tra-
dizioni; illustra chiaramente gli 
aspetti geologici, glaciologici, na-
turalistici della Valle Aurina e del-
le sue montagne dal Picco dei Tre 
Signori al Gran Pilastro; ci narra 
la storia del popolamento, dalle 
sommarie congetture alle prime 
notizie e documenti risalenti al-
l'epoca romana. Non mancano no-
tazioni sulle attività economiche ed 
un piacevole capitolo sull'esplora-
zione alpinistica che inizia con le 
escursioni naturalistiche della fi-
ne del Settecento, per concludersi 
con la conquista delle cime nella 
prima metà dell'Ottocento. 
La descrizione degli itinerari è 
molto esatta, possiamo affermarlo 
per averne percorsi più d'uno in 
passato; questi capitoli sono an-
che arricchiti da note storiche, 
geografiche, geologiche, naturali-
stiche. affinché l'escursionista pos- 

sa «vedere» in tutti i suoi aspetti 
il territorio sul quale sta cammi-
nando, per farglielo leggere e ca-
pire. 
Fotografie degli Autori e di atri 
collaboratori, cartine tratte dai ti-
pi dell'Istituto Geografico Militare 
al 50.000, naturalmente aggiornate 
anch'esse, arricchiscono questa 
guida escursionistica e alpinistica 
attesa da troppi anni. 

A. Bernardi 

Aldo Gross e Dante Colli 

LATEMAR OCLINI ALTOPIANO 

Tamari Editori in Bologna, 1979. 
L. 14.000. 

Si avvertiva da tempo la neces-
sità di una guida completa e in-
tegrata del Latemàr, Oclini e Alto-
piano di Nova Ponente e ci Vi-
no pensato Aldo Gross e Dante 
Colli a metterla insieme, nonostan-
te il lavoro si presentasse decisa-
mente non privo di difficoltà, che 
avrebbero potuto sembrare insu-
perabili a meno agguerriti autori. 
Aldo Gross e Dante Colli, avva-
lendosi per alcuni particolari ca-
pitoli della collaborazione di spe-
cialisti (ricordiamo per tutti il prof. 
Arturo Boninsegna per l'introdu-
zione storico-linguistica), hanno da-
to vita a un denso volume di 
circa 600 pagine, la cui imposta-
zione appare ineccepibile sotto va-
ri aspetti e non priva di spunti let-
terari che riflettono, al di là della 
competenza tecnica e della sapien-
za conoscitiva, una notevole sensi-
bilità e l'amore per luoghi che 
provocano trasalimenti dello spi-
rito. L'opera risulta così composta 
di notizie, anche approfondite, su 
ogni aspetto del territorio consi-
derato (storia, dialetti, toponimi, 
costumanze tradizionali, geologia, 
flora, fauna, clima, speleologia, mi-
niere, ecc.), che fanno da corolla-
rio integrativo agli accessi e agli 
itinerari automobilistici, ai ben 298 
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itinerari escursionistici, a 3 singo-
lari itinerari turistico-naturalistici 
(la Finestra stratigrafica del Rio 
delle Foglie, il Sentiero geologico 
del Dos Capèl, la porzione del fa-
moso Sentiero Europeo che va dal 
Col di Villa fino a Fontanefredde), 
e ai 79 itinerari alpinistici nel sot-
togruppo di Carezza, nonché in 
quelli di Valsorda. del Cornòn e 
delle propaggini meridionali. 
II lavoro è completato da vari i:i-
nerari sciistici, da un'ampia biblio-
grafia, da un utilissimo indice dei 
toponimi, da foto e cartine chia-
ramente orientative. Importante e 
da prendere in seria considera-
zione la proposta degli Autori (cor-
redata dalle indicazioni di massi-
ma) di tracciare un'Alta via» del 
Gruppo del Latemàr, per consen-
tire «una completa visione del 
complesso roccioso nelle sue par-
ti più interessanti e meno cono-
sciute». 

A. Vianelli 

GUIDA TURISTICA DELLA 
PROVINCIA DI SONDRIO 

Ed. Banca Popolare di Sondrio. 
1979, 416 pag., tascabile cm 23x12. 

Finalmente ecco un'opera aggior-
nata, informativa, utile ed esau-
riente sulla Valtellina e Valchia-
venna. 

volume, redatto dal prof. Mario 
Gianasso e numerosi collaborato-
ri. esamina le valli dell'Adda e del 
Mera, dapprima con brevi somma-
rie note sugli aspetti naturali, uma-
ni, storici, economici; poi in mo-
do analitico sulla fisionomia d'og-
gi e sugli itinerari turistici, evi-
denziando anche le valli minori 
del trascurato versante orobico, 
con utili ed essenziali indicazioni 
escursionistiche in ambienti natu-
rali autentici e rari. 
Nuovo, attuale encrme pregio del 
testo sono l'impostazione antropo-
ecologica, l'interesse al rapporto 
uomo natura affiancato a quello 
culturale-artistico. Molteplici sono 

le descrizioni, le indicazioni, gli 
indirizzi utili. 
La guida, priva di fotografie, visua-
lizza gli itinerari con mappe topo-
nomastiche chiare ed essenziali. 
Peccato in un'opera di così ponde-
rosa mole e gran valore, la non 
rigorosa verifica delle datazioni e 
una prevalente ricerca di bibliote-
ca non controllata in loco, che ha 
portato a qualche omissione a 
cenni di importanti e rari aspetti 
naturalistici ambientali (conoide 
di Davaglione. incisioni Scale To-
rena, tornio di Valbrutta ecc.), o 
certe citazioni bibliografiche che 
senza volere sono incomplete e 
quindi una piccola ingiustizia a 
danno degli omessi. 
Non si può tuttavia che apprez-
zare l'impegno ciclopico del lavo-
ro svolto. 
L'opera ampia, varia, interessante 
merita e avrà sicuramente buon 
successo di critica e di pubblico. 
A quest'ultimo, a cui è destinata 
la guida, sarebbe opportuno dare 
possibilità di trovarla in commer-
cio. 

E. Sagliani 

Tonino Piccone 

LA VALLE DI TARANTA 
e il suo mondo sotterraneo 

Tip. Artegraf, Legnano, 1979, form. 
21 x 27, L. 2.800. 

La monografia descrive la valle in 
generale. alcuni itinerari di salita 
alle cime principali, la storia delle 
esplorazioni delle grotte del Ca-
vallone e gli itinerari ipogei. 
Numerose immagini in bianco e 
nero, non soltanto esemplificati-
ve, completano l'opera indubbia-
mente utile a quanti volessero 
percorrere o conoscere una delle 
valli più suggestive della Monta-
gna della Maiella. 
La pubblicazione vuole essere un 
invito alla visita della zona e nel-
lo stesso tempo un monito sia ai 
turisti che alle autorità compe- 

Talieno Manfrini 

CENT'ANNI DI ALPINISMO 
ROVERETANO 

Ed. C.A.I. - S.A.T., Sezione Rove-
reto. 1979, formato cm. 25.5 x 20,5. 
pag. 261, numerose fotografie in 
b.n., alcune a colori di flora alpina 
- L. 10.000. 

Importante e interessante volume 
che narra la storia di cento anni 
di vita della Sezione di Rovereto 
del C.A.I. - S.A.T. 
Bene impostato e ampiamente il-
lustrato, contiene notizie interes-
santi anche per chi non è socio 
della sezione editrice. Le foto a 
colori di flora alpina sono vera-
mente dei piccoli gioielli. 
Il volume può essere richiesto al-
la Sezione di Rovereto. 

F.M. 

Nella collana GUIDA DEI MONTI 
D'ITALIA è uscito il volume ALPI 
GRAIE MERIDIONALI di Giulio Be-
rutto e Lino Fornelli, di 524 pag., 
con 8 cartine, 30 schizzi e 64 fo-
tografie. 
La nuova guida descrive la zona 
tra il Colle del Moncenisio e il 
Passo di Galisia, venendosi così 
a collegare con la zona descritta 
nel volume Gran Paradiso e com-
prende montagne note e interes-
santi, quali il Rocciamelone, la Tor-
re d'Ovarda, l'Uia di Ciamarella, la 
Cresta di Mezzenile, le Levanne, 
la Bessanese, ecc. 

volume è in vendita presso le 
sezioni del C.A.I., la Sede Legale 
e gli uffici succursali del T.C.I. al 
prezzo di L. 12.500 per i soci. 

tenti, affinché la Valle di Taranta 
e le cavità che in essa si aprono 
vengano protette da ogni tipo di 
manomissione e resti integro il 
più possibile il patrimonio natura-
le che è bene di tutti. 

A. Musso 
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Valanga al M. Collon (Arolla), 
loto A. Roch, 
una delle numerosissime fotografie 
annesse all'opera 
di cui si parla in questa pagina 

Neve e valanghe 

Dopo anni di attesa, ha visto fi-
nalmente la luce un'opera che 
dovrà essere un punto fondamen-
tale nella storia della letteratura 
tecnico-alpinistica e precisamente 
il volume •Neve e Valanghe», frut-
to di osservazioni, di esperienze 
pratiche, di analisi bibliografiche e 
di un grande amore per l'alta mon-
tagna e per la montagna invernale, 
elaborata da uno dei più valenti 
intenditori dell'argomento, André 
Roch. Ingegnere svizzero, fu per 
parecchi anni dirigente di sezio-
ne dell'Istituto Federale Elvetico 
al Weissfluhjoch di Davos; ma non 
solo diede la sua opera nei chiu-
si e apprezzatissimi laboratori del-
l'Istituto, dove gli esami microsco-
pici delle decine di qualità di ne-
ve arrivano al massimo della pos-
sibilità scientifica di conoscenza e 
di applicazioni, ma anche, e vorrei 
dire soprattutto, nell'aperta alta 
montagna, invernale ed estiva; in-
fatti gli alpinisti ricordano Roch 
come autore degli impagabili •Hau-
te route» e •Belles ascensions al-
pines». L'opera è un generoso do-
no di Roch al C.A.I. La cura della 
edizione originale in lingua italia-
na è opera del consocio prof. dott. 
F. G. Agostini dell'Università di 
Parma-Cremona. 

Il testo comprende tutto quanto 
può essere detto sul fenomeno 
•valanghe., in sé e nel rapporto 
con l'uomo. Sono quattro parti che 
trattano i quattro argomenti fon-
damentali: quali sono gli aspetti 
micro e macroscopici delle nevi, 
quali le loro proprietà, variabili in 
sé e in rapporto alla formazione 
delle valanghe, quanto a struttura 
e movimento? Quale lo scopo e 
i metodi del Servizio Valanghe ne-
gli Stati europei, Italia inclusa, 
quali le precauzioni da prendere 
in caso di pericolo, come e con 
quali mezzi tecnici operare il soc-
corso di infortunati, il reperimen-
to delle vittime, l'addestramento 
e l'impiego dei cani da valanga? 

Come risolvere il problema della 
sicurezza delle vie di comunica-
zione, di un abitato, di un centro 
sciistico, di un cantiere di lavoro 
in montagna? E quali responsabi-
lità hanno le imprese che gesti-
scono gli impianti di risalita e le 
piste? Ma oltremodo importanti, 
non come letteratura o racconti 
sia pure interessantissimi, ma nel 
senso più pratico, sono le pagine 
che trattano delle opere di inge-
gneria per la protezione preventi-
va dalle valanghe; siamo nel do-
minio delle formule, ma è certa-
mente questa una parte molto im-
portante dell'opera, una parte uti-
lissima per gli ingegneri e i co-
struttori di difese, soprattutto nel 
versante italiano dove, se la ne-
vosità non è superiore a quella 
del versante settentrionale, la mag-
giore ripidità generale dei pen-
dii, da cui deriva una maggiore 
valangosità, oltre ad un maggiore 
popolamento, rendono forse neces-
sario un maggior impegno di di-
fesa. 

Imponente è poi la parte icono-
grafica: circa 140 disegni, estrema-
mente esplicativi, utili soprattut-
to per le opere di difesa preven-
tiva e di salvataggio, in gran par-
te originali; circa 140 foto — in 
bianco e nero, — opera prevalen-
te dell'A. e riguardanti anche zo-
ne montuose extraeuropee; e 20 
foto-color quasi tutti dell'A., quin-
di grande originalità e di prima 
mano anche nelle illustrazioni. Cir-
ca 300 pagine di grande formato. 
E' da sperare che questa opera 
ottenga grande favore tra di noi, 
e non solo tra gli alpinisti e chi 
pratica lo sci-alpinismo, ma anche 
tra gli ingegneri e gli impresari 
di opere in montagna, e anche tra 
gli amanti della montagna in ge-
nere e dei suoi fenomeni natu-
rali, che tanta influenza hanno sul-
le condizioni dell'umanità che vi-
ve nella e della montagna e sulla 
gioventù che si irrobustisce pra-
ticando il turismo invernale. 

G. Nangeroni 
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RICORDIAMO 

LA FONDAZIONE 
ALDO DELLA ROCCA 

Ente morale per gli studi urbani-
stici presieduto dal dott. Giovan-
ni Spagnolli, ha indetto un con-
corso per monografie inedite sul 
tema: «La pianificazione dei terri-
tori montani». 
Il concorso ha registrato un note-
vole successo sia per l'elevato 
numero dei lavori presentati (una 
ventina) sia per l'alto livello tec-
nico-scientifico degli stessi. 
Il giudizio sui lavori concorrenti è 
stato espresso da una Commissio-
ne Giudicatrice così composta: 
dott. Giovanni Spagnolli, presiden-
te; prof. arch. Attilio Lapadu-
la; dr. arch. Camillo Nucci; prof 
arch. Luigi Piccinato; dr. arch. Ful-
co Pratesi: dr. ing. Gianludovico 
Rolli; prof. Cesare Saibene; prof. 
Valerio Sestini; prof. arch. Michele 
Valori: dr. arch. Gian Aldo Della 
Rocca, segretario. 
A conclusione di un'approfondita 
disamina delle monografie presen-
tate, la Giuria ha ritenuto di at-
tribuire: 
a) due premi, ex aequo, di lire 
1.500.000 cadauno, ai lavori di: 
1) Giuliana Campioni e Guido Fer-
rara: «Rapporto da un parco regio-
nale ligure - La montagna del Bei-
gua fra marginalità, colonialismo 
ed autogestione»: 
2) Domenico Manna: «Pianificazio-
ne economica e territoriale della 
montagna - Problemi di contenuto 
e di metodo con riferimento alla 
situazione dell'Abruzzo»; 
b) tre «menzioni di merito•,  ai la-

vori di: 
1) Comitato promotore del Parco 
Regionale «Castelli Romani»: «La 
pianificazione dei territori monta-

ni»; 
2) Fabio Massimo Fumelli e Giu-
seppe Salvatori: «La pianificazione 
dei territori montani»; 

3) Bruno Grillini: «La pianificazio-

ne dei territori montani»; 
c) una «menzione di particolare 
apprezzamento» per i contenuti 
della seguente monografia, non 

presa in considerazione ai fini de, 
concorso perché presentata in ri-
tardo: 
Carlo Brutti e Giacomo Sandri: 
«Analisi territoriale del compren-
sorio Baldo-Garda: programma di 
intervento e gestione del Parco 
naturale del Monte Baldo». 
Le migliori delle dette monografie, 
coordinate e presentate dal prof. 
Attilio Lapadula, saranno raccolte 
e pubblicate in un apposito volu-
me della collana «Studi Urbanisti-
ci», istituita dalla stessa Fonda-
zione Della Rocca proprio al fine 
di divulgare i lavori premiati nei 
concorsi. 

Sul progetto di autostrada 
Venezia-Monaco 

La recente riunione dell'Alpe Adria 
tenuta a Palazzo Barbi a Venezia 
ha riproposto, tramite le rispettive 
Commissioni, il progetto di auto-
strada Venezia-Monaco, già più vol-
te respinto da diversi organismi 
pubblici nazionali ed internaziona-
li, sia per valutazione di ordine 
economico come in ordine a motivi 
naturalistici e di tutela ambientale. 
Questa Commissione del C.A.I., 
mentre deplora che. in dispregio 
degli autorevoli pareri contrari già 
espressi e suffragati da inconfu-
tabile documentazione e di preci-
sa opposizione da parte della pub-
blica opinione, si riproponga un 
progetto di collegamento autostra-
dale chiaramente contrario nel suo 
itiner.ario a qualunque interpreta-
zione delle irrinunciabili norme per 
la tutela ambientale delle aree 
montane, in particolare di quelle 
dolomitiche italiane. dichiara anco-
ra una volta la sua ferma oppo-
sizione all'attuazione di tale pro-
getto e chiede che gli organi po-
litici e tecnici interessati e com-
petenti intervengano per respin-
gerne definitivamente la realizza-

zione. 
Commissione Centrale 

Protezione Natura Alpina 
del Club Alpino Italiano 

Franco Gessi 

H 13 agosto 1979 è morto in mon-
tagna, a 33 anni, Franco Gessi, 
istruttore nazionale di alpinismo, 
uno dei più forti alpinisti bassa-
nesi, vittima di un incomprensibile 
incidente, mentre stava approntan-
do un'assicurazione per i compa-
gni durante la traversata Tresero-
Cevedale. Per la Sezione di Bas-
sano è il quinto caduto in monta-
gna in venticinque anni. 

Se è facile sintetizzare qui i sette 
anni d'attività alpinistica di Gessi, 
è ben più difficile delinearne de-
gnamente l'elevato. esemplare li-
vello morale. 
Venuto al C.A.I. nel 1973 s'iscrive 
al Corso d'Alpinismo e già nello 
stesso anno sale a comando al-
ternato lo Spigolo del Velo: nel 
1974 è Istruttore sezionale, nel 
1976, classificato fra i primi, Istrut-
tore nazionale. In sette anni svol-
ge un'attività enorme, praticamen-
te è in montagna tutte le dome-
niche: ripete, sempre da primo, 
un'infinità di vie classiche, dal ter-
zo al sesto grado: sono le vie di 
Lenges, di Castiglioni, di Solleder, 
di Tissi, degli Scoiattoli; ma non 
limita la sua attività alla roccia, 
nelle vacanze si cimenta col ghiac-
cio, dalla Presanella alla Marmola-
da, dal Gran Paradiso al Bianco, 
ai Mischabel. E anche qui su vie 
classiche: Presanella diretta N. 
Marmolada N. Gran Paradiso N 
W, cresta di Rochefort, Sperone 
Moore della Brenva, Canalone Ger-
vasutti del Tacul, cresta des Hi-
rondelles, ecc. Nel 1975 sale il 
Nevado Huandoy nelle Ande Peru-
viane. 

Franco Gessi non è stato solo 
un forte scalatore, è stato un al-
pinista completo, su roccia e su 
ghiaccio, nel corpo e nello spiri-
to. Era ormai maturo per divenire 
il terzo accademico bassanese. 
Ma non hanno fatto in tempo a 
proporlo. 

Giovanni Zorzi 
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COMITATO 
DI PRESIDENZA 

RIUNIONE DELL'il APRILE 1980 
TENUTASI A MILANO 

Riassunto del verbale e deliberazioni 
Presenti: Spagnolli (presidente generale): 
Drsini. Priotto. Zecchinelli: vice presidenti 
generali: Gaetani: segretario generale: Ti-
raboschi: vice segretario generale. 
Invitati: Bramanti e Rodolfo. 

1. Assemblea dei delegati 1980 
Il Presidente Generale illustra ai presenti 
i concetti principali della relazione che 
presenterà alla prossima Assemblea dei 
Delegati, il 25 maggio a Bolzano. 

2. Personale Sede Centrale 
Gaetani e Tiraboschi illustrano come siano 
state adempiute tutte le formalità per il 
bando di concorso relativo all'assunzione 
di tre archivisti-dattilografi. 
Il Comitato di Presidenza ritiene inoltre 
opportuno provvedere all'assunzione di un 
Direttore degli uffici centrali. 

3. Varie ed eventuali 
Il Comitato di Presidenza prende alcune 
delibere di ordinaria amministrazione. 

Il Segretario Generale 
Lodovico Gaetani 

Il Presidente Generale 
Giovanni Spagnolli 

CONSIGLIO 
CENTRALE 

RIUNIONE DEL 12 APRILE 1980 
TENUTASI A MILANO 

Riassunto del verbale e deliberazioni 
Presenti: Spagnolli (presidente generale); 
Orsini, Priotto, Zecchinelli (vice presiden-
ti generali): Gaetani (segretario generale); 
braboschi (vice segretario generale): Ar-
rigoni, Badini, Baroni, Biamonti, Bianchi. 
Bramanti, Carattoni, Carcereri. Chiarella. 
Chierego G.. Ciancarelli, Corti, Daz. De 
Martin. Forneris, Franco, Gleria. Leva, Le-
vizzani, Masciadri, Riva, Salem, Salvi. Sal-
votti, Trigari (consiglieri centrali): Bertet-
ti, Di Domenicantonio, Patacchini, Ro-
dolfo (revisori dei conti). 

Invitati: Basilio, Chierego F., Nangeroni, 
Sala; Gualco (redattore de La Rivista): 
Masciadri Mariolo (redattore de Lo Scar-
pone). 

1. Approvazione verbale Consiglio Centra-
le del 9.2.1980 

Il Consiglio Centrale approva all'unanimi-
tà il verbale. 

2. Ratifica delibere comitato di Presiden-
za del 15.1.1980 
ll Consiglio Centrale approva all'unanimi-
tà :e dalibere 

3. Comunicazioni del Presidente 
II prof. Diego Fantuzzo relaziona il Con-
siglio Centrale sul Convegno Triveneto 
sull'assetto del Territorio Montano tenu-
tosi a Bressanone il 26-27 ottobre 1979. 
Ad esso hanno partecipato 300 persone 
qualificate, come assessori ai lavori pub-
blici e responsabili dei servizi tecnici. 
Con molta soddisfazione si è osservato 
che, grazie ai numerosi convegni sull'ar-
gomento, l'opinione pubblica è sensibiliz-
zata al problema e si è ormai passati a 
proposte operative. 

Il Convegno si è concluso con una di-
chiaraz,one comune su punti essenziali. 

4. Approvazione bilancio consuntivo 1979 
Il Consiglio Centrale, presenti tre mem-
bri di diritto, approva all'unanimità il 
Bilancio Consuntivo 1979. 

5. Nuova impostazione Bilancio Preven-
tivo 1980 (D.P.R. 18.12.1979, n. 696) 
Rodolfo fa presente come a seguito di 
una richiesta del Ministero del Turismo 
e dello Spettacolo sia stata necessaria 
una nuova impostazione del Bilancio Pre-
ventivo 1930. 

L'impostazione consiste nello spostamento 
di capitoli e di una diversa denomina-
zione di alcuni di essi; tuttavia non si 
hanno variazioni di cifre. 
Il Consiglio Centrale approva all'unanimi-
tà la nuova impostazione del Bilancio 
Preventivo 1980. 

Il Consiglio Centrale delibera inoltre al-
l'unanimità di porre il 31 ottobre di ogni 
anno come termine ultimo di accettazione 
dei conti da parte delle sezioni per l'an-
no in corso. 

6. Approvazione Bilancio Preventivo 1981 
Il Consiglio Centrale presenti tre membri 
di diritto. approva all'unanimità il Bilan-
cio Preventivo 1981. 

7. Proposta di nomina a socio onorario 
di Amedeo Costa 
Daz anche a nome di Ongari, assente. 
e di Salvotti, quali proponenti, dichiara 
di ritirare la proposta di nomina di Ame-
deo Costa a socio onorario. Di conse-
guenza il Consiglio Centrale delibera di 
togliere l'argomento dall'o.d.g. 

B. Convocazione Assemblea dei Delegati 
Il Presidente Generale informa i Consi-
glieri Centrali del contenuto di massima 
della sua relazione scritta che verrà di-
stribuita a tutti i Delegati. 
Gaetani rende noto che il Comitato di 
Coordinamento Trentino-Alto Adige ha co- 

municato i nominativi di Tita Umberto e 
Kurt Prossliner quali membri del Comi-
tato Elettorale di nomina del Convegno 
Trentino-Alto Adige. 
Gaetani propone l'o.d.g. per l'Assemblea 
dei Delegati del 25 maggio 1980 a Bol-
zano. 
Il Consiglio Centrale approva all'unanimi- 
tà l'o.d g 	proposto. 

9. Approvazione regolamento Commissio-
ne Rifugi e Opere Alpine 
Il Consiglio Centrale, accettando alcune 
modifiche formali suggerite dalla Com-
missione Legale. approva all'unanimità il 
nuovo regolamento della Commissione 
Centrale Rifugi e Opere Alpine. 

10. Approvazione regolamento rifugi 
Il Consiglio Centrale, accolte alcune mo-
difiche. approva all'unanimità il nuovo 
regolamento per i rifugi. 

11. Movimento sezioni 
Il Consiglio Centrale ratifica la ricostitu-
zione della Sezione di Alatri. già appro-
vata dal Comitato di Coordinamento Cen-
tro Meridionale e Insulare. Prende atto 
della costituzione della Sottosezione di 
Suzzara alle dipendenze della Sezione di 
Mantova. approvata dal Comitato di Coor-
dinamento Lombardo. 

12. Contributi alle Sezioni 
Il Consiglio Centrale, udita la proposta 
della Commissione Centrale Spedièioni 
extra europee. delibera i seguenti con-
tributi: 
Gruppo Guide di Auronzo 	L 	500.000 
C.A.I. Merano 	 L 2 000.000 
C.A.I. Bormio 	 L. 3.000.000 
C.A.I. Cittadella 	 L. 2.000.000 
C.A.I. Ligure-Genova 	 L. 2.000.000 
C.A.A.I. Gruppo Oc -Jidentale L 	500.000 

13. Varie ed eventuali 
ll Consiglio Centrale conferma il dott. 
Guido Rodolfo revisore dei conti per ''an-
no 1980 del Festival di Trento. 
II Consiglio Centrale nomina il prof. Die-
go Fantuzzo delegato della XI Zona e il 
sig. Enrico Frau delegato speleologico  del-
1'8" Gruppo. 
Il Consiglio Centrale delibera di modifi-
care la denominazione della Commissione 
Centrale Campeggi e Accantonamenti Na-
zionali in Commissione Centrale Attenda-
menti e Accantonamenti. 
Daz fa presente al Consiglio Centrale la 
preoccupazione delle Sezioni del Trentino-
Alto Adige per una legge regionale in via 
di formulazione. che vieta l'appellativo di 
scuole a corsi di alpinismo organizzati da 
persone ed enti che non siano guide al-
pine. 
Il Consiglio Centrale ritiene che debbano 
essere fatti passi in ambito locale e 
presso il Commissario del Governo per 
far presente quanto questa legge sia poco 
opportuna e probabilmente illegittima. 

Il Segretario Generale 
Lodovico Gaetani 

Il Presidente Generale 
Giovanni Spagnolli 
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RIFUGI 
E OPERE ALPINE 

Bivacco «C.A.I. - Cividale» 
nelle Alpi Giulie 
Il bivacco, di tipo Berti a 12 posti 
letto, con materassi, coperte, guan-
ciali, fornello a gas e stoviglie, è 
situato sulla Costa di Gòliz, in 
territorio del Comune di Dogna 
(Prov. Udine) ai piedi del versan-
te nord del M. Cimone, sul ripia-
no occupato un tempo dai prati 
della casera Sotgoliz, di cui attual-
mente resta soltanto una fiancata 
in tronchi. 
Il bivacco, verniciato in tinta ros-
so scuro, è localizzato circa venti 
metri a valle dei ruderi della ca-
sera, con la porta rivolta verso 
ovest, ad una quota di 1414 m. 
L'accesso, unico possibile per il 
momento, avviene dalla Val Do-
gna seguendo un sentiero segna-
lato. Percorsi 5 km circa di stra-
da asfaltata dal centro dell'omoni-
mo paese, partendo da un tornan-
te si scende per un tratto e si 
attraversa il guado (difficile dopo 
le piogge) del torrente Dogna, in 
corrispondenza agli Stavoli Costa 
di Gòliz (tornante della strada a 
679 m, torrente a 542 m). 
Sono previsti il riatto del vecchio 
sentiero (riaperto nell'ottobre '79), 
che da quota 600 scende con mi-
nore pendenza al guado ed una 
passerella. Si risale quindi l'erta 
Costa di Gòliz per i ruderi della 
Bergerie di Sotgòliz (1125 m), fino 
a! limite del bosco, dove, su un 
ripiano aperto a tutti i monti di 
Dogna e soprattutto sull'enorme 
e luminosa parete ovest del Mon-
tasio, si trova il bivacco (ore 3 
dalla strada). 
In prossimità una piccola sorgen-
te: a 1.3 min., verso est, oltre una 
cengia, acqua di fusione in un ca-
nalone. La zona, aspra e selvag-
gia, è particolarmente interessan-
te sotto l'aspetto naturalistico per 
la presenza di tutti i principali 

ambienti della catena alpina orien-
tale. 
Questo bivacco rende possibile 
l'accesso alla parete nord del Ci-
mone senza disagi per il pernot-
tamento: è una base indispensabi-
le per la riscoperta di itinerari al-
pinistici quasi dimenticati e per 
un collegamento col versante sud. 
L'opera, molto utile ed attesa, è 
stata realizzata dalla Sezione di 
Cividale del Friuli nel settembre 
1979. 

Con delibera del Consiglio Diretti-
vo e ratificato dall'Assemblea Ge-
nerale dei soci della Sezione di 
Pietrasanta del Club Alpino Ita-
liano, in data 24 aprile 1980 è sta-
ta disposta la chiusura del 

Rifugio ing. Adelmo Puliti 

sito in Arni di Stazzema - località 
Giannelli altitudine 1014 m. 
La decisione, presa a malincuore, 
è giustificata dalle attuali condi-
zioni dello stabile, abbisognevole 
di opere necessarie a garantire 
l'incolumità dei frequentatori, ope-
re che purtroppo la Sezione non 
può realizzare con le modeste en-
trate di cui dispone. 

Il Presidente 
Mario Taiuti 

VARIE 

Aggiornamento della GTA 
Forniamo un aggiornamento sulla 
situazione della Grande Traversata 
delle Alpi, presentata sul n. 1-2, 
1980 della Rivista del Club Alpino 
Italiano: nell'estate 1980 si potrà 
camminare su sentiero da Crissolo 
ad Oropa in 25 tappe, percorrendo 
l'intero arco alpino della provincia 
di Torino: saranno inoltre percor-
ribili le prime tre tappe di un pro-
gettato percorso ad anello tra la 

Val Germanasca e il Parco Orsiera-
Rocciavré. 
Per i nuovi posti tappa si utilizza-
no edifici di proprietà comunale, 
o locali attrezzati con contributi 
delle Comunità Montane: solo in 
pochi casi bisogna far ricorso a 
pernottamenti in albergo o in ri-
fugio. 
Con il contributo dell'Assessorato 
alla Montagna della Provincia di 
Torino e dell'Assessorato al Turi-
smo della Regione Piemonte è sta-
to attivato un servizio di informa-
zioni sulla GTA: da maggio a set-
tembre, il martedì e il giovedì dal-
le 18 alle 19, presso l'Ente Pro-
vinciale per il Turismo di Torino, 
via Roma 226, tel. (011) 53.51.81 -
53.58.89 - 53.59.01 (il recapito po-
stale resta invariato). 

Archivio Internazionale 
della Montagna 
Il Deutscher Alpenverein (DAV) 
ha deciso d'istituire un •Archivio 
Internazionale della Montagna.: 
vale a dire di raccogliere sotto 
forma di archivio tutte le imprese 
di rilievo compiute sulle varie 
montagne della terra, a vantaggio 
degli alpinisti di tutto il mondo. 
L'incarico di organizzare l'archivio 
è stato dato a Toni Hiebeler. Per-
tanto il DAV prega tutte le asso-
ciazioni alpinistiche, le federazio-
ni, i clubs nonché tutti gli alpi-
nisti, anche se non sono organiz-
zati, di voler contribuire alla riu-
scita di questo lavoro: mediante 
resoconti informativi riguardanti 
spedizioni oppure scalate compiu-
te individualmente, ovvero riguar-
danti nuove norme e mutamenti 
nelle condizioni di circolazione -
insomma riguardo tutto ciò che 
può apparire degno di nota per gli 
alpinisti nelle singole regioni. 
L'•Archivio 	Internazionale 	della 
Montagna«, appena ultimato, do-
vrebbe essere accessibile per 
chiunque come fonte di informa-
zioni. Indirizzo: Internationales 
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I messaggi pubblicitari presenti 
sui periodici del CLUB ALPINO 
ITALIANO: «La Rivista» (bi-
mestrale) e «Lo Scarpone» (quin-
dicinale), espressione di inf orma-
zione e di libertà, trovano un fe-
lice abbinamento di immagine e 
di mercato per ogni utente che vo-
glia inserirsi con un discorso chia-
ro in questa meravigliosa realtà. 

Servizio Pubblicità 
del Club Alpino Italiano 

Ing. Roberto Palin 
Via Vico, 9 - 10128 TORINO 
Tel. (011) 59.60.42 - 50.22.71 

L'altitudine 
e la tendenza 
del tempo 
ve le indica 
l' altimetro-barometro 
tascabile 

IN VENDITA 
presso i migliori ottici e negozi 

di articoli sportivi 

WILD MALI" S.p.A. 

Via Quintiliano, 41 - 20138 MILANO 
tel. 5062475 - 5061826 



Bergarchiv, Deutscher Alpenve-
rein Praterinsel 5, D-8000 Mijn-
chen 22, tel. (089) 29.30.86, telex: 
5-22282. 

Un nuovo gruppo roccia 

II C.A.I. di Rieti ha costituito il 
«Gruppo Roccia Pietro Porfiri»; 
scopo del gruppo è quello di pro-
muovere la conoscenza e la pra-
tica della roccia e del ghiaccio. 
Il reggente del gruppo è il socio 
Bianchetti Alberto. 
Ogni socio C.A.I. potrà avere tutte 
le informazioni al riguardo rivol-
gendosi al reggente il venerdì se-
ra alle ore 19, presso la sede so-
ciale in via Garibaldi n. 264, H 
(Cortile Palazzo Vincenti). 

DALLA STAMPA 

ESTERA 

DER BERGSTEIGER - N. 2 - 

FEBBRAIO 1980 

Meta per il 1980 - Intervista del 
Bergsteiger a Gùnter Sturm, diret-
tore della Scuola di alpinismo e 
di sci del Club Alpino Tedesco. 
La meta alpinistica più importan- 

te per il D.A.V. nel corso di que-
st'anno è costituita dal Shisha 
Pangma (8012 m), nel Tibet. G. 
Sturm sarà il capo della spedi-
zione, di cui faranno parte altri 
8 alpinisti. 
In caso di successo, si tratterà 
della seconda ascensione di que-
sto ottomila, ma per la parete 
nord, ancora vergine. Inoltre è in-
tenzione scendere a partire dalla 
vetta con gli sci. E' anche in pro-
gramma la conquista del Risum 
(7133 m). 
I costi sono molto alti: per circa 
70 giorni di permanenza in Cina, 
si aggirano sui 300.000 DM, cioè 
sui 140 milioni di lire (volo per e 
da Pechino, attrezzatura e mate-
riali esclusi). Perciò i partecipan-
ti dovranno concorrere a coprire 
le spese con una somma indivi-
duale non indifferente. 

Inaugurato il Centro Alpino 
nella Rudolfshiitte 

Il 9 dicembre 1979 il Centro Al-
pino del Club Alpino Austriaco ha 
cominciato ad assolvere le sue 
nuove funzioni. Esso ha la pro-
pria sede nella Rudolfshùtte (2350 
m) presso il Weissee. I lavori di 
ristrutturazione hanno richiesto ap-
pena 18 mesi. 

Parallelamente al normale ruolo di 
rifugio, vi si svolgeranno corsi di 
alpinismo estivo ed invernale per 
i soci del Club Alpino Austriaco. 
studi di medicina d'alta quota, ri-
cerche sulla neve e sulle valan-
ghe, prove di nuovi materiali ed 
equipaggiamenti. 
A tale scopo il Centro è fornito 
di tutte le comodità ed attrezza-
ture: laboratori, aule, biblioteca, 
piscina e perfino una parete da 
adibire a palestra di arrampicata 
in caso di brutto tempo. 
Vi si perviene direttamente con la 
funivia del Weissee. 

Il ritratto del Bergsteiger 

ci presenta in questo numero 
Yvette Vaucher. la più forte e co-
nosciuta fra le alpiniste svizzere. 
Ecco alcune delle sue imprese più 
rilevanti: prima femminile alla 
Nord dell'Eiger, superata nell'in-
ferno di una tormenta durata 48 
ore (1975), via Cassin alle Grandes 
Jorasses e parete nord dello spe-
rone Walker (1964), sperone Bonat-
ti al Dru, nonché, sempre sul Dru. 
le pareti nord ed est (via degli 
Americani). 

Dalla nostra corrispondente 
Irene Affentranger 

calzature "Zamberlani 
un impegno di tradizione e 

amore, per farle 
grandi e sicure. 

/---z_y  scarpe da montagna per, 

zamberlan trekking. week,ende dop doposc ì.  ddnesrenzatrentennaie.   
_ 

solo in vendita nei migliori negozi 

calzaturificio Zamberlan i via Schio. 1.36030 Pievebelvicino .VI Telef. 0445/ 21445 . Telex 430534 calzam  
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Scarpe da montagna Gaerne. 
Affidabilità, sicurezza, qualità. 

Tutti i materiali 
sono a concia 
naturale 
e impermeabili. 

Tutti i sottopiedi 
sono in vero cuoio. 

Gaerne di Gazzola Ernesto - Coste di Maser (TV) - Italy 

N 

di Delladlo 
Francesco 

CALZATURIFICIO 

rect spartiva 

MOD. YOSEMITE 

CALZATURE PER: 

SCI - MONTAGNA - ROCCIA 

LA SPORTIVA 
38038 TESERO (TN) - TEL. (0462) 83.052 

LA PIU' AGGIORNATA COLLANA DI GUIDE PUBBLICATA IN ITALIA 

ALPINISMO * ESCURSIONISMO 	VIE ATTREZZATE e- ALTE VIE 
ITINERARI STORICI ETNOGRAFICI E NATURALISTICI 

SCI ALPINISMO 	SCI DI FONDO e- SCI ESCURSIONISTICO 

OLTRE 50 VOLUMI GIA' PUBBLICATI 
DALLE ALPI LIGURI ALLE GIULIE AGLI APPENNINI 

TAMARI EDITORI IN BOLOGNA - CAS. POST. 1682 



Via Visconti di Modrone, 29 - Tel. 700.336 - 791.717 - 20122 MILANO 

Bramani 

vibra" 

PER TUTTI GLI SPORT DELLA MONTAGNA 
IL MEGLIO AL MIGLIOR PREZZO 

SCONTI AI SOCI C.A.I. 

* Abbigliamento sportivo 
* Sci 	* Alpinismo ITALO SPORT 

Armonia... 
Campari 

Soda 
J11 	 ,f(1, 	in;( 
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LASSÙ IN MONTAGNA 

poirt 
attrezzatura vi facilita 
assicura contro ogni 

LEVRINO SPORT 
TUTTO PER 
L'ESCURSIONISMO 
E L'ALPINISMO 

Lassù in montagna una buona 
l'impresa, vi dà comfort, vi 
rischio e pericolo. 
Confezioni su misure - Laboratorio per la ripara. 
zione e l'adattamento di qualunque attrezzo 

LOW/11111h10 
CORSO PESCHIERA 211 TEL. 372.490 

10141 TORINO 

STABILIMENTO ARTISTICO BERTON I 
MEDAGLIE * DISTINTIVI * COPPE * TARGHE * TROFEI 

Stabilimento: 20026 NOVATE MILANESE - Via Polveriera, 35,37 - Tel. 35.42.33 371 
Sede e uffici: 20121 MILANO - Via Volta, 7 - Tel. 63.92.34 - 66.65.70 

(40 ANNI DI ESPERIENZA) 

ITALO 	MILANO • Via Lupetta (ang. via Arcimboldi) Tel. (02) 805.22.75-80.69.85 
Succ.: Corso Vercelli 11 - Tel. (02) 64.43.91 



«Changing the world of tents» 

Cambiare il mondo delle tende 

RISPARMIO 
DI ENERGIE 

Lame antiderapage, in acciaio inox. 
Per sci-alpinismo. Collegate alla 
scarpa, consentono anche la salita 
di ripidi pendii ghiacciati. 
Si adattano a qualsiasi scarpone e ti-
po di attacco. 
In vendita nei migliori negozi. 

CITERIO - 20093 COLOGNO M.SE (MI) - Via Milano 160 - Tel. 02 - 25.42.584 

Per quando devi scalare, per quando devi sciare, 
per quando non devi fare ne uno né l'altro... 

il fiore degli sportivi, 
l'abbigliamento sportivo 
per ogni esigenza. 

38086 giustino pinzolo (trento 

via palazzin - tel. (0465) 51200-51666 

1907 Sierra tenda Salewa a cupola, costruzione 
aerodinamica, per 2 persone, molto spaziosa, mon-
tata su qualsiasi terreno, paletti a croce al quali 
viene appesa la tenda con un nuovo sistema dl 
fissaggio, entrata a mezza botte con zanzariera, 
seconda entrata sul lato opposto, pavimento pla- 

stificato rialzato, pareti Impermeabili, parete In-
clinata a tetto permettono traspirazione, 2 tasche 
interne, sopratetto in nylon resinato. col. marron/ 
beige oppure blu navy / giallo telo Interno, tenda 
leggera per diversi usi, lungh. 210 cm. largh. 
150 cm. alt. 115 cm, peso 2550 g. 

H■ Ktissle 	39100 BOLZANO . r 	Corso Libertà, 57 - Tel. (0471) 40.105 



I collegamenti telefonici dei Rifugi del C.A.I. 
(situazione aggiornata al 31.12.1979) 

Rifugio alpino Quota e Comune N. tel 	 Rifugio alpino Ouota e Comune N. te!. 

AOSTA MODENA 
Mi. M. Bianco 1700 Courmayeur 0165/89125 	 Duca degli Abruzzi 1800 Fanano 0534 53390 
Rif. V. Sella 2584 Cogne 0165/74310 
Capanna O. Sella 
Capanna G. Gnifetti 
Rif. Città di Chivasso 

3578 Gressoney La Trinità 
3674 Gressoney La Trinitè 
2604 Valsavaranche 

0125/356113 	 NOVARA 

0163/71115 	 Rif. 	E. 	Castiglioni 

0124/85150 	 Rif. C. Mores 
1638 Baceno 
2330 Formazza 

0324 619126 
0324/63067 

Rif 	O. Mezzalama 3004 Ayas 0125/307226 	Rif. Città di Novara 1474 Antrona Schieranco 0324/51810 

Mi. Elisabetta 2300 Courmayeur 0165/83743 	 Pii. R. Zamboni-Zappa 2070 Macugnaga 0324/65313 

Rif. Torino 
Rif. Monzino 

3370 Courmayeur 
2650 Courmayeur 

0165/82247 	 Città di Busto A 

0165/80755 	 P 	Crosta 
2480 Formazza 
1740 Varzo 

0324 63092 
0324 2451 

Rif. del Teodulo 3327 Valtournanche 0166/94400 	 Maria Luisa 2157 Formazza 0324 63086 

Rif. Vitt. Emanuele II 2775 Valsavaranche 0165/95710 	 PORDENONE 
ASCOLI PICENO Pian del Cavallo 1267 Aviano 0434/655164 

0.1 	Paci 950 Ascoli 	Piceno 0736 64716 
REGGIO EMILIA 

BELLUNO C 	Battisti 1761 	Ligonchio 0522 800155 
Rif. 	A. 	Bosi 2230 Auronzo 0436/8242 
Rif. 	Antelao 1800 Pieve di Cadore 0435/2596 	 RIETI 
Rif. Auronzo 2320 Auronzo 0436/5754 	 A 	Sebastiani 1910 Micigliano 0746 61184 
Rif. 	A 	Berti 1950 Comelico Superiore 0435/68888 
Rif 	Brig. Alp. Cadore 1610 Belluno 0437/98159 	 SONDRIO 
Rif 	A. 	Bristot 1610 Belluno 0437/98174 	 Rif. A. Porro 1965 Chiesa Valmalenco 0342/451404 

Rif. 	P. 	F. Calvi 2164 Sappada 0435/69232 	 Rif. V. Alpini 2877 Valfurva 0342/901591 

Rif. G. A. Cantore 2545 Cortina d'Ampezzo 0436/5740 	 Capanna Zoia 2021 Lanzada 0342/451405 

Rif. B. Carestiato 1834 Agordo 0437/62949 	 Rif. Longoni 2450 Chiesa Valmalenco 0342;451120 

Rif. 	Chiggiato 1903 Calalzo di Cadore 0435/4227 	 Rif. R. Bignami 2410 Lanzada 0342/451178 

Rif. G. Dal Plaz 1993 Lamont 0439/9065 	 Rif. L. Giannetti 2534 Valmasino 0342/640820 

Rif. O. 	Falier 2080 Rocca Pietore 0437/721148 	Rif. 	L. 	Pizzini 2706 Valfurva 0342/935513 

Rif. F.11i 	Fonda-Savio 2367 Auronzo 0436/8243 	 Rif. G. Casati 3266 Valfurva 0342/935507 

Rif. 	Calassi 2070 Calalzo di Cadore 0436/9685 	 Rif. Marinelli-Bombar. 2813 Lanzada 0342/451494 

Rif. 	Nuvolau 2575 Cortina d'Ampezzo 0436/61938 	 Rif. C. Branca 2493 Valfurva 0342/935501 

Rif. Padova 1330 Domegge di Cadore 0435/72488 	 Capanna Marco e Rosa 3609 Lanzada 0342 212370 

Rif. G. Palmieri 
Rif. Venezia al Pelmo 
Rif. G. Volpi al Mulaz 
Rif. S. Marco 
Rif 	A. Scarpa 
Rif. A. 	Sonino 
Rif. 	A. 	Tissi 
Rif 	A. Vandelli 
Rif. M. Vazzoler 
Rif. Pedrotti-Rosetta 

2042 Cortina d'Ampezzo 
1947 Vodo di Cadore 
2571 Falcade 
1820 S. Vito di Cadore 
1750 Voltago Agordino 
2132 Forno di Zoldo 
2280 Al leghe 
1929 Auronzo 
1725 Taibon Agordino 
2581 Slror 

0436/2085 
TORINO 0436/9684 
Rif. O. AmprImo 

0437/50184 
Rif. Città di Clrlè 0436/9444 
Pii. 	G. Jervis 

0437 67010 
Casa Alpinisti Chivass. 

0437/789160 
Rif. P. Daviso 0437/723377 
Rif. 	Venini 

0436/8220 
B. 	Gastaidi 

0437/62163 
G Rey 

0438/68308 

1385 Bussoleno 
1850 Balme 
2250 Ceresole Reale 
1667 Ceresole Reale 
2280 Groscavallo 
2035 Sestriere 
2659 Balme 
1800 Oulx 

0122/49353 
0123/5900 
0124/85140 
0124/85141 
0342'451494 
0122/7043 
0123/55257 
0122'831390 

VII 	Alpini 1490 Belluno 0437 20561 	 TRENTO 
BERGAMO Rif. G. Larcher 26?8 Peio 0463/73197 

Rif. Alpe Corte 1410 Ardesio 0346/33190 Rif 	G. Pedrotti 2572 Tonadico 0439/68308 

Mi. 	Calvi 2035 Carona 0345/77047 Rif. 	Pradidali 2278 Tonadico 0439/67290 

Rif. 	L. 	Albani 1898 Cdiere 0346 51105 	 Rif. Antermoia 2497 Mazzin di Fassa 0462/63306 

Rif, 	A. 	Baroni 2297 Valbondione 0346/43024 	 Rif. C. Battisti 2080 Terlago 0461/35378 

Rif. Leonida Magnolini 1605 Costa Volpino 0346/31344 	 Rif. O. Brentari 2480 Pieve Tesino 0461,594100 

Rif. Coca 1891 Valbondione 0346/44035 	 Rif. Ciampedie 1998 Pozza di 	Fassa 0462/63332 
Rif. A. Curò 1895 Valbondione 0346/44076 	 Rif. F. Denza 2298 Vermiglio 0463/71387 
Rif 	Ca' S. Marco 1832 Mezzoldo 0345/86020 	 Rif. XII Apostoli 2485 Stenico 0465/51309 

Rif. 	Laghi Gemelli 1986 Branzi 0345/71212 	 Pii. S. Dorigona 2437 Rabbi 0463/95107 

BOLOGNA Rif. 	Finonchlo-F.11i 	Filzi 1603 Foigaria 0464/35620 

Corno alle Scale 1420 Lizzano in Belvedere 0534.53013 Rif. G. Graffer 2300 Pinzolo 0465/41358 
Rif. F. Goella 1582 Tiarno di Sopra 0464 . 509507 

BOLZANO Rif. 	V. Lancia 1875 Trambileno 0464/30082 
Rif. 	Livrio 3174 Prato allo Stelvio 0342/901462 Rif. Mantova al Vioz 3535 Peio 0463/71386 
Rif. 	Passo Sella 2183 Selva Vai Gardena 0471/75136 Rif. S. - P. Marchetti 2000 Arco 04641512786 
Rif 	Città di Bressan. 2446 Bressanone 0472/49333 Rif. 	Paludei-Frisanchi 1080 Centa S. Nicolò 0461/72920 
Pii. C. al Campacclo 1923 Chiusa 0472/47675 Rif. Panarotta 1830 Pergine 0461/71507 
Rif. Cima Fiammante 2262 Parcines 0473/52136 Rif. T. Pedrotti 2491 S. Lorenzo in B. 0461/47316 
Rif. Comici Zsigmondy 2224 Sesto Pusteria 0474/70358 Rif. 	Peller 2060 Cles 0463/36221 
Rif. Corno del Renon 2259 Renon 0471/56207 Rif. 	N. Pernici 1600 Riva del Garda 0464 500660 
Rif. Genova 2297 Funes 0472/40132 Rif. Roda dl Vael 2280 Pozza di Fassa 0462/63350 
Rif. Oltre Adige al Roen 1773 Termeno 0471/82031 Rif. Tuckett 2268 Ragoli 0465/41226 
Rif. Parete Rossa 1817 Avelengo 0473/99462 Rif. M. Fraccaroll 2230 Ala 045 847022 
Rif. 	Rascesa 2170 Ortisei 0471/77186  Rif. M. e A. al Brentel 2110 Ragoli 0465/41244 
Rif. V. Veneto 2922 Valle Aurina 0474/61170  RIF. 	Valolet 2243 Pozza di Fassa 0462/63292 
Rif. 	Bolzano 2450 Fiè 0471/72952 Rif. VIII. Sat al Celado 1200 Pieve Tesino 0461/594147 
Rif. A. Fronza 2239 Nova Levante 0471/613053 Rif. 	Treviso 1631 Tonadico 0439/62311 
Rif. 	A. 	Locatelli 2438 Sesto Pusteria 0474/70357 Rif. S. Pietro 1700 Tenno 0464.500647 
Rif. N. Corsi 2265 Martello 0473/70485  Rif. S. Agostini 2410 S. Lorenzo in Banale 0465/74138 
Rif. J. Payer 3020 Stelvio 0473'75410 Rif. 	Altissimo 2050 Brentonico 0464 33030 
Rif. Plan de Corones 2231 BruniCo 0474/86450 
Firenze 2037 S 	Cristina 0471 '76037 UDINE 
F 	Cavazza 2585 Corvara in Badia 0471 83292 Rif. F.11i De Gasperi 1770 Prato Carnico 0433/69069 
Rif. Boè 2871 Corvara Val Badia 0471/83217 Rif. Divisione Julla 1142 Chiusa Forte 0433/54014 

BRESCIA RIF. 	Glaf 1450 Forni di Sopra 0433/88002 

Rif 	G. Garibaldi 2550 Edolo 0364/94251 Rif. 	C. Gilberti 1850 Chiusa Forte 0433/54015 

Rif. C. 	Bonardi 1800 Collio 030/927241 Rif. N. e R. Deffar 1210 Malborghetto V. 0428/60045  

Rif 	Lissone 
Rif. P. Prudenzini 

2050 Saviore del I 'Amadei Io 
2235 Savioredell'Adamello 

0364/64250 
0364/64253 

Rlf. 	F.11i 	Grego 
Rif. 	L. 	Pellarini 

1395 Malborghetto 
1500 Tarvisio. 041342288//6060113151  

COMO VERCELLI 
Rif. Giuseppe e Bruno 1180 Castiglione d'Intelvi 031/830235 Capanna R. Margherita 4554 Alagna Valsesia 0163/91039 
Rif. Menaggio 1400 Plesio 0344/32282 

Rif. Città di Vigevano 2865 Alagna Valsesia 0163/91105 
Rif. C. Porta 1426 Abbadia Lariana 0341/590105 

Rif. D. Coda 2280 Pollone 015/62405 
Rif. SEM E. Cavalletti 1350 Abbadia Lariana 0341/590130 

Rif. F. Pastore 1575 Alagna Valsesia 0163/91220 
Rif. V. 	Ratti 1680 Barzio 0341/996533 

Rif. A. 	Rivetti 2150 Medicavano 015/414325 
Ali. Paiamone 1265 Faggeto Lario 031/430135 

Rottoli Lorla 1450 introzzo 0341/850591 VICENZA 
Rif. Lecco 1870 Barzio 0341/997916 Rif. 	C. 	Battisti 1275 Recoaro Terme 0445/75235 

CUNEO Rif. T. Giurlolo 1456 Recoaro Terme 0445/75030 

Rif. OulnUno Sella 2640 Crissolo 0175/94943 Rif. Valdagno 1079 Recoaro Terme 0445/75160 

Rif. Savigllano 1743 Pontechlanale 0175/96766 A. Papa 1934 Valli del 	Pasubio 0445'630233 
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COLLARE IMBOTTITO 
#,CfY 

 
svasato posteriormente per un mag-

gior comfort specialmente nelle di-
scese su pendii ripidi. 

TAGLIO ANTERIORE E 
POSTERIORE 

a tenuta d'acqua, aiutano e facilita-
no i movimenti naturali del piede, 

specialmente la flessione del collo 
del piede. LINGUA IMBOTTITA 

LAMA IN ACCIAIO 

e sagomato nella porte superiore in 
maniera da proteggere il collo del 
piede da indolenzimenti. Grazie al-
lo sua striscia in velcro mantiene la 
posizione, senza ruotare lateral-
mente. 

sagomata per dare la giusta rigidez-
za allo scarpone nelle arrampicate 

su roccia. Piazzata a sandwich tra il 
sottopiede e l'intersuola in cuoio. 

GANCIO AUTOBLOCCANTE 
SUOLA VIBRAM 
o mescola particolare studiata per 
una presa sicura su roccia. 

che vincola il laccio a meta scarpone 
in maniera che si possano utilizzare 
due diverse tensioni del laccio per la 
porte superiore ed inferiore. 

GANCI PASSANTI BREVETTATI 

Grazie alla loro struttura particola-
re anche dopo anni d'uso non ruota-
no attorno al rivetto, mentre invece 
se ciò avvenisse causerebbe l'entra-
ta d'acqua attraverso lo tomaia, che 
grazie anche al soffietto in un'unico 
pezzo ha un'ottima resistenza alle 
infiltrazioni. 

I 

ARTICOLO 830 
PER SPECIALISTI 
IN ARRAMPICATA 

CALZATURIFICIO SCARPA 
31010 ASOLO 
Via Bassanese 122 	"-^  

folidono 0423.52132 



Nicola Aristide, 
una scelta di marche 

per intenditori e appassionati 
di alpinismo. 

,.TZL :9 
ìsco 
ABS. 
molato 
Illumina-
me mista. 
ttrica e ad 

etilene. con accen- 
- me piezoelettrica, adatto alla 

eleologia. In due misure. 

PETZL : 

Discensore semplice 
®\ per corde da 11 mm. in ‘acciaio inox, apparecchio 

sia per discesa che 
J per soccorso. 

iarlet Moser: 
)schettone in lega 
gera e Zicral anodizzato 
forma triangolare. , .,..,  

\ì rico di rottura 2.800 kg. 	N, 

-e 
harlet Moser: 	(1' r\  
iccozza Gabarroticon 
lanico in duralinox 
on caucciù vulcanizzato. 

)ecca ad inclinazione 
media accentuata per uso 
tradizionale e "ptolet-tration-
Puntale forato per recupero. 
Tre misure: 50-55-60. 

_aprade: 
Piccozze Altitude e 
Super Altitude. 
31ccozze 
metalliche con 
:esta in acciaio laminato 
-1 freddo temperato 
il nichel-cromo- molibdeno. 
Manico in lega leggera con 
-ivestimento epossidico. Picca a 
iama per una elevata penetrazione 
nella neve ed un efficace frenaggio. 
in -piolet-ramasse". Peso secondo 
il modello gr. 760 o 780, misure da 
60 a 85 cm. 

PETZL : 

Bloccante in acciaio, 
per sicurezza sulla 
corda e risalita, peso 

35 gr. e resistenza 400 kg 

t 

Laprade: 
Ramponi in 
acciaio laminato a 
freddo e nichel-cromo- 
molibdeno, in misura unica. 
regolabili in lunghezza e larghezza. 
in due versioni per salite miste 
roccia-ghiaccio e solo ghiaccio. 

Maniglia Zedel di 
risalita con impu-

gnatura anatomica 
in plastica, peso 
190 gr. e resistenza 

400 kg. Corpo 
in duralluminio. perni e molle in 
acciaio inox. 

Charlet Moser: 
Chiodi da roccia e 

da calcare, in acciaio 
ad alta resistenza ed in 
svariate misure. 

mibaudnicola 
aristide 	figlio 

sentirsi sicuri in montagna. 

Charlet Moser: 
Martello Gabarrou, 

manico in Durai con caucciù 
vulcanizzato. 

becca ad inclinazione 
media accentuata da 

usarsi in combinazione 
con la piccozza Gabarrou. 

Tre misure: 
50-55-60. 

via Cavour (Strada Trosso -13052 GAGUAN1C0 (VC) - Tel 015/5425463;8 - Telex 200149 

Arova: 4-1  
Corde Mammut in nylon dilli 'V 

approvate 
dalla 
UlAA, alta resi- Il: ;;" 

K MA" 4 s  /4 
t 

1,,,,,40-,,hr.."150., t 1.1  
..0 ,* l i i 

da 9 ad 11 mm. 

stenza alla 
trazione. guaina 
tessuta. bassa 
forza massimale 
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a garanzia di una alta sicurezza. 
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NORMALE RECUPERO E CONTRAPPESO R.ALZATO 

limittcriaz zaini e ghett 
Anche Gian Carlo GRASSI, uno dei più forti 
scalatori del mondo ha scelto INVICTA, 
i prestigiosi zaini italiani, 

Mod. VERTIGO di Gian Carlo GRASSI Zaino per scalate, recupero e 
contrappeso in libera, in tessuto di DELFION anticondensante e antigelo 
h. cm. 70 + 20 - Peso Kg. 1,100 

• 

e,  

prodotti INVICTA sono stati prescelti per esposizione permanente al Museo della Montagna di Torino 

• '64m■-w,44 

SPEDIZIONI INTERNAZIONALI E NAZIONALI • 
EQUIPAGGIATE CON MATERIALI -INVICTA- E 

• AND( II COI TORINO 1961 PERU 
t• assoN1a Nem. 014c41.1104 imi 60501 
ts1a Nese. T vi1Paravv tont 51671 

• NEP/U. 'O CAI UGET TORINO 963 HIMALAYA • 
NEPAL Centro Oreen4e 

assotum 4,unsa R. mni 69651 
GRONLAND AS C.. MILANO 1965 

- SP•Ourone aopmesteco ac.nnirca eaptee,,,a  
ATEISMI/ M 50ed7mose aépenesteco sc.nl,nca 
0.10  Mpana 411141.400 Kusm 7119an4san, 1965 

aasorom Banda 406 tm1 6800 
. asso,. Punta Tom'. Imi 62001 

O ARARAT 'M Spe0e7eone Atpmrshca 1011,014 
Home Ar•r a t 7.rcne• Or eentaiei 1966 

E GROENLANDIA' 	50et07,01se ItICAn71.00 SCrent ■ Irca 	• 
Iato Darle. In Groemand ■•  Est 1966 E 41910117 Gai uGE1 1014710 5ped7e0me 400ia1e 

- •It• sett• dei Ammen9Aro imt 513951 1967 
ATEISMI/ 	SUC•i TORINO 1967 SpeMseone •  • ipmeatoco seenteleca ali 111,00 Ilush MI9an.stan) 

• CORDILLERA REAL '47 ANDE BOLIVIANE 1967. •  SPeclumoe arpm.st.ca.taben. 
- 1. Assauta Neva0o Candori,. (m1 56561 
▪ GROENLANDIA 	Coi MARCHE GroemandA 

0THM40* 1969 	 • 
5061.076 eissma tec• ari Anme94.6a. 

SAHARA 	Somievone esoMmtem Tormeae 
• Grand Erg  °cedente. 1969 
TIENILA DEL TUEGO COI TORINO 1969 S0e0hreo6e 
1.0ean• 

 
al Monte Sarmento (mt 22351 Terra Pei FUOCO 

HIMAL '71 GAI TORINO 1971 Specturone  
• L4n11119 tuoni; tml 72451 Nepal 
CERIO TORRE '73 5603■ Pone Cm& Oe Lecco • 
ANDE PATAGONICHE Gruppo Pinne - 
i e, same Ovest Corro Torre 
EVEREST 1974 Spe07,one Itatrana mita sella 
e,  EVERE511ml 86301 

AAAAA URNA '74 Spechzeomettafiana 4110 50410M 
4No Oseet •nnapurna trnt 80911 Neo. 1974 
AKULIMIUSE0 '74 CAI CUNEO Groeniand.• 
Occ.Oentale 1974 
NINDU FUSTI PAKISTANO 1974 Cene 0. Pmeroto 
Latin Snar Imt 60611  
L ROSSE '75 Spearpone Napona1e Ilabana Imt 8504). 
'975 
• ARAKORVIA SKARDU '75 Speclipone •Gettà 
0. 11o1o9na• alta cuna D.1 Maluorteng (mt 7300) 
stimALAVA PARIST•NO 1975 
SAHARA CAMEROUN '75/74 Mtsseon Be19e 
cle Recnstrcne Sceentde0,,e 1 975 1 976 
TIRICH 16111 omt 77061 Sperone cmsei Roma 
mon00e Macneeto C•ica9no PAKISTAN 1975 
PRIMA SPEDIZIONE ITALIANA IN ANTARTIDE 197574 
FITZ 1101 PILASTRO EST SMCIUmna Getta dr Lecco 
Gruppo Rapo, ANDE PATAGON1CNE • 1976 

▪ GRAN 'MUTE ROUTE itmerarm aMem411C004 ,14119."4.. 
• ■ Col O. Nia.• Morte Branco 19741 Mon. 8,411.00 

- Stersm 19151 (510.m Monte Can, 1976i 
ILLIMANt PARETE NORD Apert,• 01 111 nuore... 

- SPeedumrse GonsA 76 COI LUCCA 
CERRO TUPUNGATO PARETE SUO trm 68001 
Ande Argentee. Speae,cme CUI VERCELLI Gennam 1977 
ACONGAGUA 101 70211e CIRRO CUERNO tml S5601 

- SO•07,06•GIu0 010,110 S..77ero 0. Lugano 1977 
ATOHAPHSTAN 77 SomPzeone 4, Snasn I s4p,,0 

- Imet 6190/ CAI BERGAMO e NEMBRO 
TRANSALP 77 T raversal• insernate MI/ arco alp1143 
041 7,1510 al Demnato o. Jacs San9nree e Vanne De 

- Gumomrd per .CiuM liMarterrane* 
ANNAPURNA III* mnt 7577) 1977 Speo.,eone  
0pon41ec• it•■■•na Nepal 
CERRO FITZ ROY 1977146 3431) 
Ande Para9on.cne CAI PADOVA e 000800 

• 10* TROFEO IMIZALAMA 1979 Materia , . m 
numeroso squadre cms0trc•Ie 

IN CROMIE RE MANCHE 19711 2•00 Sangmer e Janne de 
Gu.0.•r0 	I•K1 	•Ip.n.st•CO W1077104, ,7,07,00 

• COMMISERA 6E61 BOLIVIA '79 5~r/ione 11•1eana 
E Iconografe<• 

• naste,. CHMT ZANSILAR Indo 978 
TUMORI 1/10 71451 NEPAL 517605DOM•lp.,41.C• T ■cine. 
CM, aro,. Sratero 1978 

E ARCIPELAGHI DELLA POLINESIA 1179/10 10a Castegirom 
en 1res0n9•S0eOr0,0 

• cmosetRE OLANCME 7100 

•  
O 

IL NUOVO MARCHIO 
ECOLOGICO 

Tessuto Relion (Nylon a doppia ritorcitura) antistrappo, impermeabile, ingualcibile (colori: rosso - arancio - azzurro - blu navy 
contrasti di cinghietti e accessori in azzurro). Fibbie dei cinghietti e del cinturone in Nylon brevettate. 

LAVA R E DO 

h. cm. 60 Kg 0.850 
1 tasca su pantina 
per scalata 

BERNINA 
h cm 60 Kg 1,200 
2 tasche su pantina, 
combinato per scalata 
e sci alpinismo 

GR. PARADISO 
h cm. 65- Kg. 1.350 
per sci alpinismo 
e lunghe portate 

NORD 
h cm. 70- Kg. 1.500 
il più completo, con pantina 
staccabile e prolunga interna. 
Variazioni: COMPLEX 
se con prolunga cm 60 

TRANSALP 
h. cm. 70 -Kg. 1.550 
ideale per sci•alpinism0 
bilanciatissimo con 
tascone su fondo 





Alpinismo su neve e su ghiaccio: 
cose da veri professionisti. 
Himalaya e Ice sono versioni speciali degli scarponi da alpinismo Prima San Marco. 
Di questi conservano: il resistentissimo scafo in poliuretano, impermeabile a ghiaccio, 
neve e pioggia; il confortevole gambaletto imbottito, in pelle, che consente ogni 
flessione dell'arto; la suola in Vibram Oro-Roccia con scolpitura progettata per la 
massima tenuta 

Per il loro utilizzo specifico, Himalaya e Ice hanno in più la ghetta 
impermeabile antineve in Gore-Tex, che lascia traspirare il sudore, e la 
fodera interna in vero agnello. In Himalaya la fodera interna fa parte 
di una scarpetta estraibile, studiata appositamente per l'arrampicata 
estrema Himalaya e !ce: per veri professionisti. 

SAN MARCO 
metodi e prodotti 

mod. Himalaya all'avanguardia. 

mod.ke 



dal 1911 

OLIO DI OLIVA 
-in  a secoli l'olio di oliva di Oneglia , 
L è famoso per la sua eccezionale bontà. 

r'-----__ 	 ..." 	La Casa Fratelli Carli ha saputo conservare 
questa antica reputazione. 
L'Olio Carli unisce allo squisito sapore 
l'ottima digeribilità che nasce dalla sua genuinità; 
è l'olio ideale per il vero buongustaio 
che vuol mangiare bene e leggero. 
La produzione di Olio Carli è limitata ad una 

sola qualità, la migliore, ed è riservata 
esclusivamente ai privati consumatori. 

L'Olio Carli si ordina per posta e viene consegnato 
direttamente a casa in recipienti sigillati 

muniti di cartellino di garanzia e di certificato d'analisi. 
Il servizio di consegna è  gratuito.  

Con la prima ordinazione di OLIO CARLI Lei riceverà, senza dover pagare nulla in più, una copia 
del famoso RICETTARIO  CARLI: libro di ben 320 pagine che contiene centinaia di ricette e con-
sigli indispensabili per la Casa — Questo ricettario non è in vendita; Lei può averlo solo ordinando 
una confezione di OLIO CARLI. 

TAGLIANDO DA SPEDIRE, COMPILATO IN STAMPATELLO, IN BUSTA CHIUSA A: 

FRATELLI CARLI — CAS. POST. 106 — 18100 - ONEGLIA-IMPERIA 

CAI VI-80 
[11 DESIDERO RICEVERE il Listino dell'Olio Carli. 

DESIDERO PROVARE l'Olio Carli. 
Vogliate inviarmi la confezione che ho contrassegnato con una crocetta 

W 
	

D 1 cassa contenente 12 bottiglioni da litri 2 tot. litri 24 di Olio Carli 
Pagamento alla consegna, L.72.800, tutto compreso. 

O 1 cassa contenente 4 secchiellini da litri 5 tot. litri 20 di Olio Carli 
Pagamento alla consegna, L.61.500, tutto compreso. 

l cassa contenente 12 lattine da 1 litro di Olio Carli 
Pagamento alla consegna, L.39.700, tutto compreso. 

Unitamente all'olio rice- 
NOME  	verò il Ricettario Carli. 

Resta inteso che I. V.A., 
COGNOME  	imballaggio, recipienti, tra- 

sporto e consegna al mio 
VIA  	 domicilio sono compresi 

CAP 	  
nel prezio. 

CITTA" 	  



..«44,11111ci 

Fila 
for mountain 
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